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fliéYitorio cortese l 

Salendo que :- ta catt edra, onde con molto onore 

del no~tro isti tuto suona CO:'>Ì sovente la parola ct' ora­

tori valentissimi, io confesso di sentirmi quest'oggi molto 

peritant e. Infatti questo fascio di carte non contiene nt-~ 

una di~quis i z ione le tt e rar ia, nè u na erudita m o nografi<1, 

nè uno di quei forti studi di critica, che di consueto si 

leggono nelle adunanze della nostra Mintrva. 

Queste, o signori, che io vi verrò leggendo, se la 

vostra indulgente pazienza lo consent irà, sono poche 

memorie, annotate fuggevolmente e che forse avreb­

bero dovuto restar lì, obliate , in q uell 'oblio beato, che 

hanno le \'ecchie carte di studio. Ma che volete ? lo ,.i 

Uirò cand idamente elle queste povere notèrelle, gittate 

giù alla buona, senza cura di stile, senza pretesa di 

e leganze, a me sono più care che non forse un lavoro 

di lena, intorno al quale avess i speso lunga fatica di 

osservazione e di lima . Questi appunti furono da me 
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presi tra una pagina e l'altra di alcuni vecchi volumi 

che io, tratto dall a fama del loro titolo, cercai; cara 

reliquia della operosità intellettuale tergestina, e lessi con 

interesse profondo e serena compiacenza. 

V i parlo, signori, di quella Favilla, periodico trie­

stino, che egregi ingegni pubblicarono dal 1836 al 1846, 

e che il Tommaseo parificava, co n lusinghiera lode, al 

Gondoliere di Luigi Carrer. Vi parlo di quella Favilla, 

a cui si legano i nomi carissimi di in ~ig ni letterati, che 

dilessero Trieste come patria, a Ici consacran do tutto il 

tesoro del loro ingegno, tutt i· i bald i entusiasmi della 

loro ferv ida gioventll. 

Sulle pi!g ine polverose della Favilla ho ritrovrato 

intera l' immagine eli quei tre poeti: Dall'Ongaro, Somma, 

Gazzol ett i, di cui molti parlarono cer to più forbit amentc 

che io non po~sa, cd a cui la nostra 1Winerva ha eretto 

nella propriu sede degno ricordo ; ma vidi pu re un'alt ra 

bella schie ra d i animo~ i giovani, che con essi movevano 

alle prime lotte dell' arte e che ing-iusto oblio troppo 

presto ravvolsc; vidi, intorno .1d cs~i . rivivere così piena 

di fede c di .pensiero la vecchia snc icUt tcrgestina; sent ii 

uscire da ~ue' vers i, da quelle prose, qua e lù so n:lnti 

d 'ingenua retiorica, \'Oci così confortevoli e sonvi, r.hc 

il m io cuore ne ebbe uno sq uisito commovim ento. 

Sì, pcrchè nclln vita cittadina di quegli a nn i già 

remoti spirava un alito di cntu s ia ~mo e di poesia . L'arte 



fioriva colth•ata eon g rande amore. A ' sociali convegni. 

allietati da lla concord ia e dall'amicizia, prendevano parte 

molto spesso, onorati grandemente, i p iil celebri a rt isti, 

ospiti, per ragion i dell'arte loro, della nostra città. Per~ 

sone, dist inte per censo o per natali, andavan superbe 

di concorrere a quel risveglio intelle ttuale, con gara di 

cortesie e con larghezza di appoggio. E in ques'to piccolo 

mondo, accanto a molte figure di artist i for tunati, di 

donne gentili, di poeti festeggiati, quanti tipi bizzarri, 

quanti profili melanconici e strani, sui quali pllrc si fer­

mava con .~impatia l'attenzione generale! 

Di tutto ciò, m:lle undici annate della Favilla., son 

raccolte le me morie. Riunendo gli s parsi bran i di cronaca, 

cercando il nesso tra due liriche dettate con molto 

inten·allo di tempç,, seguendo la evoluzione di tanti 

scrittori ne' passi progressivi della loro operositù, queste 

memorie riappariscono vive, leggiadre, animate, in un 

quadro che ha tutto il fascino dt·lle cose veramentr 

nostre e tutta !Ol poesia della storia pac~ana. 

Bel quadro davve ro, di cui vorrete perdonarmi. o 

sig nori, se con la poverù della mia parola, io dovrò 

miseramente sCiu pare lo splendor dei colori. 

* * * 
Intorno all ' anno 1835 v'era a Tries te, ape rto rla 

poco al pianoterra d'una casa di via del Po nterosso, 
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un piccolo negGzio di lib ri, che in breve volgere di 

tempo s' era gu adagnata una larga clientela. 

La bottega e ra r is tre tta , disadorna, co' s uoi inele­

ganti scaffal i ca richi d i volu mi ; ma ci venivano durante 

la gi ornata le dame d ella miglior socie tà triest ina a _ 

cercarvi le nuove pubblicazioni let te rarie , e vi si incon­

t ravano le p iù dotte e studiose pe rsone d e lla nostra <;ittà . 

Proprietari o d e l negozio era Giovanni O rland in i, 

uomo di mente cu lta e di spiri to int ra p rendente, che 

si d edicav a alla sua im presa non coll'interesse mera­

!llen te speculati,•o d ' un commerci ante, ma col g usto 

delicJto di un vero a rti s ta. 

Per q uesto riguardo l' Orlandini s'e ra acqui stato 

presto la st ima generale e l' am icizia d e' più \'alenti 

ingeg ni che allo ra co ntasse Trieste . 

Alla ~era, nel piccolo scritt oio dell ' Orlandini, seduti 

accanto a l s uo tavolo da lavoro, sulle casse ancor piene 

d i libri, si tratt enevano spesso in lie ti rag: ionam f:'" nti o in 

a nimate discussion i parecchi giovani scrittori : il l>unn 

dotto r A ntonio Madonizza, aureo carat te re c pensato re 

p rofondo, l' abatP. Francese{) de ll' On garo, ti po geniali~ ~ 

si mo di pre te li bera le, il mite t\n tonio Gaaoletti ed 

A ntonio Somma. 

Colà, per un'idea sor ta d urante un o di qu ei con · 

vegni, fu p rog e ttata, discussa e decisa \<t pubbl icazione 

di un periodico le tte rario setti manale ; ed ali' impresa 
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gentile, di cui si intravvedeva la civile utilità, si ded ica­

rono que ' _valentuomini con tutta la foga che la gioventù 

e le cose belle sogliano inspirare . 

Col motto: c: Poca fa villa g ran fiamma seconda~ 

uscì il primo numero del giornale addì 3 I lugli o I 836 , 

firm ati quali fonda tori e propriet ari il dot t. Antonio 

Madonizza e Giovanni Orlandini. 

Era un foglietto piccino, modesto, a due colonne, 

e nel suo programma recava le seguenti bellissim e parole: 

" Niente di meglio che se la nostra Favilla trovi esca 

opportuna ave appigli a rsi e dis tendersi in fe rvore e 

chi a rezza . Sarà allora gi ustifica ta !',epi gra fe duntesca, che 

abbiamo al titolo accompagnata. Noi non possiamo pro­

mettere dal canto nostro c he la fa vi lla: è dal pu bb lico, 

di cu i imploriamo fin da quest ' ora il fa vore, che puèl 

venire la fiamma. La favill a tende all' alto e noi pure 

\'Orremmo levare i più sempre e so t gere sopra il nost ro 

umile cominciamento. Un soffi o è bastante a d isperdere 

ed ammorzare yuesta povera fa vill uzza, ma non è fac ile 

prescrive re confi ni alla sua potenza quando cominci a 

t:'l r p resn, e aiutata dall' ari:l di a d entro in sostanze di 

facile accendimento. ) 

Il nu ovo fogli o, la cui tendenza educatrice fu presto 

degnamente compresa, non ta rdò a corre re per le man i 

di tutti. E per tal modo, mentre l' indc,]c del giornale 

proseguiva ad affermarsi in splendida g uisa nel fervido 
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apostola to per ogn i utile disc ip lina, nella equanime sere­

n ità dei g iud izi, ne lla tenace volontà di g iovare alla 

cultura del paese, i suoi compilatori t raevano, dal 

plauso de' cittad ini, largo compenso alle p roprie fatich e . 

Dire partitamente di Da li: O ngaro, d i Gazzoletti e 

d i Somma ed analizzare l'opera di c iascuno di questi 

tre poet i, oggi, q ui e dopo che tanti ne dissero e scris­

sero, sarebbe cosa del tutto superflua. Colui che novellò 

cle li a Perla nelle macerù e dettò con tanta melodia di 

ver:->o gl i in diment icabili stontelii; il passionato poeta el i 

Cassandra e d i Parisina,· il forte cantore di Paolo c 

d i Giulitta-, l1 anno ormai il loro posto ono revolmente 

conquistato nell a sto ria della it;:ll ica letteratura. Noi, :;;alu · 

ta ndo sulle vecch ie pagin e del loro gio rnale i tre poeti, 

ei li mite remo ad osservare per q uali no biJisgi mi mezzi e 

con quanta profo ndi tà di comune pensiero essi perse­

g uissero c t rad ussero ad effetto il lo ro programma . Perchè 

d avvero è mirnb ile il modo con cui la loro individuale 

operosità si univa, si co ncentrava, s i fondeva in un unico 

intento civile: l'affermare libcr;unente, colle ~cvere parole 

de ll 'arte, coi numeri di una geni ale poesia, col linguag­

gio freddo de lla scienza, co me anche in mezzo a no i, 

tra il fe rvore d c' g randi comme rci, s ia vivo il culto del 

bell o e fiori sca rispe ttata cd in tang ibile un 'antica civiltà . 

Come i tre poeti attendessero con ulle regola 

immut:tbile di comu ne consenso alla loro Fa1,illa ris ulterà 
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evidente ad ognuno che voglia prendere in esame i 

loro scritti, sparsi negli undici volumi del giorna le. 

!VIa torna curioso il sapere come a tale loro patto avessero 

voluto persino dare una forma legale ; e non è da questo 

lato certamente privo d ' importanza un documento che 

io ho potuto vedere per isquisito favore di un· egregia 

e benemerita famiglia della nostra ci ttà . 

Si tratta di una convenzione stipu lata nel m aggio 

1 g3g (te rzo della Fa?Jilta) tra il Daii' O ngaro, il Somma, 

il Gazz.oletti, l' Orlandini ed il s igno r Carlo d ' Ottavio 

Fontana, il quale, con animo amico a que' v~·.Jenti scrit­

tori, volev a provvedere al modo di sistemare saldamente 

la loro impresa. Il signor Fontana si assu meva infatti 

(e cito le parole del contratto) f. il protettorato e l' am mi­

nistrazione economica de l giornale, rinunciando genero­

samente ad ogni in teresse c non riserv andosi che il 

diritto di escludere tutti quegli articoli, ch'egli credesse 

poter toccare offensivame nte il paese o gli individui ~ . 

I quattro scrittori si obbligavano dal canto loro a for­

nire, ciascun secondo l'indole dei propri studi, gli artkoli 

necessari al giornale, i quali dovevano venir letti in 

apposite adunanze a tutti ì cooperatori, perchè ne valu ­

tassero e ne discutessero i pregi , decidendo quindi per 

maggioranza di vo ti se i singoli scritti potessero essere 

stampati o meno. Ognuno de' soci prometteva formal­

mente di adattarsi al giudizio de' colleghi e di attenersi 

con ogni scrupolo alle norme fissate dalla convenzione. 
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Così, o signori, vincendo ogni vanitosa suscettibilità, 

ponendo da banda ogni personale ambizione, ma fissa 

la mente ad un solo ideale, quei generosi giovani davano 

l'esempio del modo, col quale le opere utili si debbono 

compiere. Frutto di tale concorde lavoro erano quegli 

scritti d'arte in cui vive tuttavia tanta freschezza di 

osservazione, frutto delle animate discussioni tra questi 

egregi cooperatori que' ragionati articoli di critica, nei 

quali gli entusiasmi giovanili contemperavansi mirabil­

mente all'acutezza de' pensamenti. 

In quegli anni, Giulio (arcano licenziava alle stampe 

il soave idillio d' Angiola Maria; il T6mmaseo compiva 

il magnifico romanzo Fede e Bellezza; Antonio Berti, 

scrittore delicatissimo, pubblicava in Padova un libro 

acclamato di racconti, e la Favilla salutando le tre 

pubblicazioni le chiamava con vivo orgoglio na1,iona le : 

.. belle e parlanti pitture contemporanee, che valgono a 

nostro credere trenta romanzi francesi de' pil1 famosi ". 

Quando, più tardi, il conte Gaetano Aleardi, non ancora 

il sereno Aleardo delle Lettere a Maria, pubblicava la 

~ ua Anta/da, vivac~ fantas ia tutta splendida di colori 

orientali, era dal giornale triestino che una voce di inco­

raggiamento partiva, in uno alla più strenua difesa contro 

una critica severissima con la quale Felice Romani 

aveva accolto quel lavoro. Ed allorchè in tutte le famiglie 

d ' Italia si pensava e si piangeva sulle pagine del Niccolò 
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de' Lapi, la Favilla ravvisando in qu el libro la prome:-ì:-ìa 

che per vi rtù d ì scrittori verame nte coscie nziosi il · gusto 

del pubblico dovrebbe presto guarirsi della stolida c 

dannosa mania delle opere forestiere, così egregiamente 

concludeva una sua rece nsione : • La letteratura in 

Italia finch è vivrà un Ma nzoni , un Tommaseo, un Carre r 

c qualch e al t ro, degno di venir loro appresso, sarà gual­

checosa di nobile e dì e levato, qualchecosa che onora 

1' umanità ed attesta la perenne esistenza dello spi rito 

di Dio sulla terra. ' 

Ma troppo !unge, o signori, io sé.rei con dotto se, 

!asciandomi vincere d a ll 'amore del te ma, altre pag ine 

io volessi citarvi per dimostrare come dalla concorde 

collaborazione di questi uomini la Favilla traesse que lla 

o norevol e nominanza nel mondo lettera rio, che facea 

ricordare con simpatia e con rispe tto la nostra ci ttà 1 

togliendo da lei la taccia 1 datale malignamente da mol ti 1 

ch ' ella altro amore no n sentisse che della prop ria com · 

merciale floridezza. 

Ferma così a' suoi principi la Favit!a spese la 

più grande parte della sua undicenn e operosità a prò 

di tutti quegli is tituti e di quei fatt i c he potevan cre­

scere il decoro della città 1 e dedicò ogni suo stu dio 

per creare anch e qui quella forte re ligione del be llo, 

quel sentimento di vita artistica 1 che tanto contribuisce 



a mettere in luce il carattere preciso cui quale si 

na~ce e c he sforzo d'uomo non può cancellare! 

E d in vero, o signori , nella sto ri a di multe ist itu­

t ioni ci ttadine riAettenti l'arte o la fil antropia o la 

pubblica educatione, la Favitla ha di ri tto ad essere ricor­

data con vera ri conoscenza. 

Fu così questo giornale tra i pi l1 strenui propugnatori 

dell'ape rtura fra noi di un primo asilo per la infanzia. 

Codesti istituti, sorti dapprima in Iscozia, in Inghil­

terra cd in Francia, e perfezionati quind i in Italia per 

le cu re sapient i de ll ' A porti, del L ambruschini e d ' att"ri 

egregi educatori, avevano dato così buoni frutti ovunque 

erano stati aperti, che Trieste non poteva, senza parer 

degna di grave rimprovero, non offrirne al più prest o 

la grande utili tà a l suo popolo. 

La Favilla lo aveva compreso, e s' era data a 

studiare la q uestione con raro intelletto d'amore. 

Fino dai primi numeri, ci tando i dotti pareri di 

Savcrio Baldacchini, l' Orlandini aveva raccomandato 

l ' istituzion e di tali asili nella nostra r:ittà, e l' ottimo 

Pacifico Valussi replicatamente ne parlava con molto 

calore. A nobile esempio vole ntieri la Favilla registrava 

le notizie di tali istituti, gi à fi orenti in quegli anni in 

molte tra le vi cine città: a Udine, a Venezia, a Padova 
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e nella gentile Capodistria, ove ne era sostenitore affet­

tuoso l'egregio dottor Madonizza. E si piaceva di narrare 

con gratitudine gli sforzi di tutti coloro che all'attua­

zione dell'umanitario progetto procuravano di concorrere; 

così grande lode è fatta a Bartolomeo Ronga, cittadino 

benemerito, che nel I 839 pubblicava su tale argomento 

un vivace opuscolo venduto a pro' del primo asilo che 

s' aprirebbe in Trieste; e parole di sincero encomio san 

tributate al padre Bandini, domenicano triestino, che 

venuto nel I 840 a predicare dopo molti anpi di assenza 

in questa sua città natale, ne salutava dalla cattedra 

della Minerva la floridezza ed il progresso, augurandole 

come massimo bene l'apertura di buone scuole e di 

ben regolati asili per l'infanzia. 

Ora tali desideri non caddero a vuoto. Trieste 

generosa, tenera del bene de' suoi figli e conscia che 

nel!a istruzione sta il maggiore segreto della forza, 

porse orecchio ai buoni consigli. Il 15 novembre del 

I 841 il primo asilo d'infanzia aprivasi nella nostra 

città, sotto la direzione di Pietro Kandler e del valente 

educatore Giovanni Codemo, il quale in un opuscolo 

esponeva l'ordinamento dell'istituto e ne proponeva per 

il futuro molti miglioramenti. - La dotazione dell'asilo 

era stata formata da contributi del Comune, della Camera 

di commercio e da una sottoscrizione di private ablazioni, 

che salì a so,ooo fiorini, aumentati col prodotto di una 
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memorabile rappresentazione del Saul, recitato al Ttatro 

Grande da Francesco Hermet, da Carlo de Cambi, 

dalla Fanny Cavini e da altri egregi dilettanti, con la 

sapiente guida del dottor Antonio Somma. - Nel primo 

anno cento fanciulli furono accolti nell' asilo, visitato e 

protetto dalle più cospicue dame della città: e la Favilla 

ricorda il nome di Marina Cozzi, vero angiolo caritatevole, 

che passa volonterosa alcune ore del giorno in mezzo a 

quei bambini del popolo, ed insegna loro, ammirabile 

nella sua opera soave, inni e canzoni . 

* * * 
Il vecchio giornale, narrando i particolari di questo 

quadro, nel quale in mezzo alle teste bionde di tanti 

bambini campeggia così nobilmente la figura di una 

dama gentile, trova parole inspirate, come sempre allor­

chè si trattò de' nostri figli e delle nostre donne. 

La Favilla - rammentiamo! o in una breve parentesi 

- la Favilla, giornale delle famiglie :triestine, amò di 

aver spesso qualche pagina anche per i più piccoli 

lettori. « Meglio parlare alle menti che si svegliano (è 

scritto nel primo articolo del '44) che a quelle che si 

addormentano nel sonno d!:' li' apatia l>. E dedicando ai 

bimbi ora la novellina istruttiva, ora qualche utile 

consiglio, uno di quei poeti così augurava lieto il destino 

a' suoi giovani amici: 
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J\'la più di noi felice 

Ci sorga intorno una progenie santa, 

Come rampollo intorno alla radice 

D'annosa pianta. 

Un dì, matura c forte 1 

Mova congiunta a gloriosa meta, 

E sul terreo che seminò la morte 

Esulti e mieta. 

Nè parole men calde dì entusiasmo sapeva trovare 

la nostra Favilla) ogni qual volta si trattava dì mandare 

un plauso od un saluto a qualche dolce figura di donna, 

che, per egregi fatti appariva bellissima nel suo divino 

ministero di consolazione e di affetto. 

Quanti miti profili eli buone e modeste fanciulle, 

conservati come tanti ricordi d' amore in quelle vecchie 

pagine! Ecco Giuseppina de Rin - discendente da 

un'antica famiglia nostra ~ che, appassionata dell'arte, 

detta versi delicatissimi, e che scrivendo per la tomba 

dell'amica sua Luisa Kandler una melanconica epigrafe, 

sembra quasi avesse nell'anima il presagio della propria 

fine tanto immatura; ecco la giovanetta Elena Carciotti, 

che muore a vent'anni, sognando, come il Dall'Ongaro 

scrisse, la sua ( patria vera > il cielo; ecco, nel profumo 

squisito, che le varie cronache dell'arte e della carità 

non hanno perduto, la memoria benedetta delle nostre 

madri, di cui riconosciamo, nella gentilezza delle opere 
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c nel sentimento del bello, tutte le virtl1 che noi abb iamo 

adorato. 

Nè crediate, o cortesi ascoltatricj , che la Favilla 

si limitasse unicamente a ciò nel suo interessamento 

per le signore. No. Desiderosa di guadagnarsi per ogni 

riguardo la simpati a dell e proprie le tt rici , essa accordava, 

in mezzo agli sc ritti seri e pensati, il suo bra~o posticino 

anche a l corriere della moda ed all a cronachetta della 

eleganza. 

E vero che il buon dottor Madonizza rico rdava, 

cnn un mezzo tono di celia e quasi a salu tare ammo­

nimento, le famose leggi suntuar ie, con le quali Federico 

Dandolo, podestà d i T rieste, a veva alle nostre a vole de l 

1335 proib ito I' ab uso de' ricami preziosi e de' gioielli 

sfoggiati. Nondimeno la Favilla piacevasi di regalare 

un figu rino mensile alle sue lettrici , illust randolo di note 

e di spiegazi oni. 

I figurini non eran o bel li e le note erano bizzar­

rissime. Basta citare l' esempio del primo, uscito ne l 

'37, al quale per la prese nza di un cagnolino in mezzo 

a quattro dame tutte superbe ne' !oro ab iti d' organdì 

ricamati di l an e~ aggiu ngevasi a commento la seguente 

testual e ammon izione : c pregandovi di tener lontana, lon ~ 

tanissima, la brutta e lai da moda del cane. Lo si dica 

pure, il cane ~ tolto l' oggetto della caccia e quello più 

importante della guardia o d ' altro oggetto di utilità, è 



animale immondo c vi le, vile perchè \ambe la mano che 

lo pe rcuote ! • 

Vedete, o genti li ascolta tr ic i, come que~ti bene· 

dètti le tterati trovano il modo di metter giù la loro 

brava predica bro ntolona, persino quando ::; i trat ti di 

un innocente figurino. 

Ma torniamo a noi. 

. 
* * 

Altra istituzione citt adina, dovu ta interamente all a 

inizi ativa della Fa·villa, fu la Società filo tecnica., la quale, 

col disporre annuali mostre di pitture c di scultu re, fece 

suonare il no me di T rieste tra que llo delle c it tà più 

amanti de lle arti belle. 

A Trieste infatti non man cavano in que' tempi 

nè artisti e \e ttissi rni, nè gene rosi mecenati. 

Domenico Rossetti, intelletto sovrano , esul tava 

allorqui'lndo gli era dato di affìdare a qualche be\1.:1 

opera artistica l' espressione dell 'immenso amore c he 

egli aveva per la scien za e per la patri a. Amico degli 

arti~ti, il buon vecc hio sorrise di contentezza il giorno 

che il g iovane scultore Bosa, allora occupato intorno al 

monumento Winkelmann, aveva avuto per quell'opera 

- largo compenso all'altezzosa censura del Tborwald­

sen - l ' incoraggiante consiglio di Antoni o Canova. 

Inspirato da alti concetti d'arte, trovò il grande triestino 
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indimenticabili parole per mostrare a Pietro Nobile da 

quali severi criteri ei fosse guidato nel commettere i 

quadri per la nuova chiesa di Sant' Antonio ad artisti 

che erano gloria della pittura italiana. 

Imitatori del Rossetti, ricordiamo Leone Hierschel, 

per conto del quale il Giuseppini di Udine dipinse il 

bel quadro Ossian e Malvina, il Fontana, che commetteva 

al Sal ghetti di Zara il Mosè fanciullo, Salomone Parente 

il quate nel 1842 fondava un premio per il migliore 

allievo triestino dell'Accademia veneta di belle arti. 

Nè - io dissi -tra noi mancavano artisti distinti, 

o triestini o divenuti tali per lungo soggiorno: il Butti, 

pittore insigne di marine, Ferdinando Bassi, lodato dal 

Gazzoletti per i suoi ritratti e dal Chevallier per i bel~ 

lissimi schizzi litografici, coi quali egli illustrava ad 

ogni capo d'anno i biglietti che l'Istituto dei poveri 

vendeva per la esenzione dalle visite d'augurio; il De 

Castro, il Rieger, il Selb, il Tischbein, autori gli ultimi 

due del magnifico Viaggio pittorico per l' !stria ed il 

Litorale_ 

Il Dall' Ongaro, già nel novembre I 838, parlando 

di opere di taluno di questi artisti, esclamava nella 

Favilla: "Le belle arti, che crescono e che fruttificano 

in tutte le provincie della bella Penisola, sarebbero 

per avventura una pianta esotica per Trieste ad onta 

del cielo beato e veramente italico, che ci sta sopra r » 



E accennava quindi alla grande opportunità di regolari 

mostre artistiche annuali. pe r cura di una società solida­

mente organizzata la guale, a seconda de' suoi desideri 

sor~e di fatt o nel d icembre del 1839, offrendo promessa 

(come la Favilla sc riveva) che Trieste diverrebb e un 

centro « in cui artisti d i varie nazioni e scuole potranno 

nelle esposizioni annuali tro,· ars i a contatto, misurarsi, 

conoscersi ed amarsi scambievolmente », 

La Società filotecnica inaugurò ia serie regolare 

d elle sue mostre annuali, con quell a aperta nelle Sale 

della Horsa, addì 21 settembre 1840, ave furon o, tra 

molte tele , ammiratissimi : il Gioas di Hayez, oggi 

proprietà del nostro civico Museo, alcune Teste di dmma 

di Natale Schiavoni e la Francesca da Rimini di Miche­

langelo Grigoletti, celebre in arte col nome di Porde­

none secondo. 

La storia di queste mostre, fino all 'anno I 846, 

è contenuta in una serie di brill anti articoli, ch e il 

Dall' Ongaro ed il Valussi scrivevano per la Favilla. 

Tutti noi, triestini, conosciamo molte di quelle pagine 

scintillanti di brio e ricchissime di gusto, con le quali 

il Dall' Ongaro passa,•a in rassegna i lavori esposti; 

tutti noi ricordiamo le allegre e bizzarre vendette del 

povero Caffi, offeso che il critico, in seguito ad un suo 

soggetto troppo spesso ripetuto, l'avesse chiamato in 

riscontro a Gherardo dalle Not ti , lppolito dai moccoli. 
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Fu pure in queste recensioni che i critici della 

Favilla predicevano la gloria di un giovinetto, che 

allora dava del proprio ingegno i primi splendidi saggi: 

di quel Giuseppe Gatteri, che allora Gazzoletti salutava 

come una grande :;peranza ed alla cui tomba prematura, 

noi mandiamo, oggi, ricordando, un p(~nsiP.ro d' an1ore. 

* * * 
Ma è ormai tempo, o signori, che noi, per senti­

mento di affettuosa riconoscenza, c'intratteniamo alquanto 

anche degli altri scrittori, che coi tre poeti cooperarono 

alla nostra Favilla. 

Giovanni Orlandini uscì dalla redazione il J-lrimo, 

spirato appena il termine del suo contratto conchiuso 

nel '38 coi tre scrittori c col Fontana. 1l suo negozio 

di libri passò in altre mani, e l'Orlandini, spirito irre­

quieto ed intraprendente, dopo lunghi viaggi, durante 

ì quali mandò spesso qualche scritto alla Favilla, si 

ritrasse a vivere, tutto assorto nello studio di monete 

e di stampe antiche, in una pacifica borgata del Friuli. 

De' tempi passati a T'rieste l' Orlandini si ricordava 

con grande piacere, e spesso, anche quando per vicende 

di fortuna fu tratto lontano, continuò a mandare agli 

amici triestini auguri e saluti, fìnchè, pochi anni sono, 

metteva fine in tragico modo alla propria vita che più 

per lui non aveva sorrisi. 
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Pacifico Valus~ i rimase invece cos tante coo perato re 

della Favilla : fu an zi tra tutti il più costante e, e t~ l 

suo ingegno vivace ed ecle tt ico, lasciù a rt icoli be lli ~:..; im i 

che g li fruttarono nominanzo. di forbito cd c!Tìcace 

sc rittore . Il Valu ssi, già tard o negli ann i, d irige ancora 

a Udin e il Giornale di que lla città, cd iu nnn so ram­

mentare senza commozio ne le parole b uone , p iene di 

fede e di dolcezza, ch'io lo intes i dire nel g io rno Che 

uno de ' nost r i gi ovani sc rittor i pubblica va no n so piì1 

quale modesto libri cciuolo, ed egli parbnùo di qu c l! t~ 

povere pagine risali va col pensie ro tanti ann i passa ti, 

tante vicende febbrili e tr:wagli a t ~ . per rivive re un IT\0·· 

mento ne' te mpi lieti q uando a Tries te, nella Favilla, 

e gli f<t ccva con ami ci così valen ti la sua bella vigil ia 

d'armi. Ottimo e sereno vecchio , da questa cattedra 

della Mino·va, donde tu così SO\'ente di scorres ti di ut ili 

e nobili cose , ti veng a laggiù , ne lla tua Udine tranquilln, 

il memo re saluto della nos tra Tri est e! 1). 

Egregio quanto modesto scrit tore, egualm e nte bene ­

merito della Favilla, fu Giro lamo Fanti. Caratte re antico, 

lavoratore a ssiduo, maestro valent e che !ascii> del pro­

prio valore be llissimo testimonio ne ' molti dis tinti allievi, 

amò i suoi sogni, la vita solitaria, la propria liberU1. 

Avendo perduto in età giovanile un fratell o, ch ' e g li 

adorava e ch e fu elegante poeta, pubblicò nella Favilla 

qualche brano di un poe1ne tto bernesco, da ques ti 
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lasciato incom piuto: Gli orangotatd e i mori ; e si 

proponeva di far conoscere d i quel suo caro altri scritt i 

pit't preziosi1 che avrebbe pubblicato in apposito opuscol o 

e ch e io, nonostan te ri ce rche d iligen ti, non p ote i rintrac­

ciare . Il Fanti, il quale lasciò memoria ne lla no!'tra 

Mùzerva pe r mol te sue dot te confe renze, fu novellierr. 

se non ri cco d ' immaginazi one, fe lice per semplicità di 

forma. Oltre alle novelle Celestino, Eulalia e Mm·cimiro , 

stampa te nel la Favilla , dettò per que~to gio rnale vari 

scritti di dasca\i c. i1 e tradu sse con isti\ e forbi to alcun i 

raccon ti del Dickens. 

Per la parte scienti fica cUbe la Fat,illa l' assisten z:\ 

d i molti eru di ti studiosi de lla nostra città : l'ingegnere 

Giovanni Arcari trattava di astronomia e d i matem atica ; 

il chimi co Serravallo dettava articoli intorno ad avveni­

menti scientifici; Bartolomeo Biasoletto, che con tan to 

amore continuava le sue ,l ezioni gratuite sulle p iante, 

nell ' ono botanico di Via d el Coroneo, mandava preziose 

info rmazioni. E legati d a affe ttu ose simpatie alla Farilln 

e rano gli illustri medici Amedeo Moulon, Antonio Loren­

zutti, F rancesco da Camin e Costantin o Cumana, al 

qu ale ultimo il Gazzoletii, guarito nel 1840 da malatti a 

mortale, esprimeva la p ropria ri conoscenza in un sonetto , 

che parmi ingiustamente a mmesso nelle opere complete 

del poeta: 
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Tu m' hai salva la vita e quanto io sono, 

Quanto io sarù; quest' aura sì leggera, 

Que:.ti fio r, questo ciel di pri mavera, 

Quest'ebbrezza del cor : tutto è tuo dono ! 

Altro brillantissimo ingegno, ingius tamente dimen· 

ticato e che pure ebbe parte molto attiv a nel!a compi· 

lazione dell a Favilla, è Diego Pi acentiH i, scrittore del 

pari felice nel trattare il verso italiano com e il francese. 

TI Piacentini ebbe vita travagl iata e penosa. Giovanissimo 

ancora aveva egli preso stan za a Londra, quindi ch iamato 

quale docente d i lingua italiana in un collegio di Col mar, 

sembra che colà egli avesse subito uno di que' primi 

amari disinganni che lasciano perpetua traccia nella 

vita. A Trieste, ove egli giunse più tardi, pervenne a 

guadagnarsi ben pres to, colla sq uis ita affabi lità dei modi 

e con la grande sua cultura, amici e sostenitori. Ma ad 

onta di ciò egli non era felice, c volentieri, quasi obbe~ 

dendo alla nostalgia di lontani rico rdi, si compiaceva 

nel profondere la sua tristezza in melanconiche e dolci 

fantasie poetiche. cPiacentini (così scrisse Nicolò Tom­

maseo pa rlando de' vers i di lui) il proprio dolo re mo­

dulò in poesia; nè gli piacque lo sfacc endato e quasi 

stupido sospirare delle anime, a cui la sventura è catena, 

non penna. Nè il suo dolore è fremito : è mite qual 

s' addice a bellezza ,. . Infatti tutte le cose che il buon 

Piacentini pubblicò, o sulla Favilla o in opuscoli a parte, 
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mostrano costante que~to mite carattere <i i dolore, che 

il grande critico aveva in lui notato. Così egli narrava 

in sentiti versi lo storia dello sventu rato poeta francese 

Gi!bert , fa tto rin chiude re per pazzo da ' .-; uoi nc1nici; e 

in una inspirata canzone All' Ahj;ln"eri p roromiJC'Va in 

questi liric i accenti · 

Ma sepolto il nomf': mio 

Nell'oblio 

Fia pur sempre l"ra le gent i 

L<.: sa r:tll lud ibrio al volg .. ) 

Quei che or scio lgo 

Carmi nati fra gli sten:i! 

E la sua povera strofe, a seconda del presagi o 

da lui fat to in un mom e nto eli tristezza , fu copert::l dali:-. 

diment icanza, come il suo nome , com ' è la so rte di tante 

belle e gentili cose in codesta vita l 

Oltre al nome carissimo di Giuseppe Reve re , che 

vi co mparì du e o tre volte soltanto, altri nomi vanta la 

Fa.villa, di egregi giovani dai quali ebbe amore\'olc 

collaborazione: Pietro Chevallier, di~cèpolo prediletto 

del Selva, cr it ico d ' arte erudi t issimo, che firmò talora 

i suo i arti coli col pseudonimo Luca de Za.ba e fu pil1 

tardi fon datore dei due pe riodici t riestin i: il Giorua.le 

di Trieste nel I 84 8 e La Settimana. nel '49; - Antonio 

Hucceilati, figli o dell' egregio medico di quc~to nome, 
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autore di scritti educati vi e dì alcune commedie rap­

presenta te no n senza qualche successo; - Giovanni 

Jager, scolare de l Dall ' Ongaro, che inspirandosi ai 

rispett i toscani pubblicat i dal Tommaseo, dettava per 

la E<àvilla una riuscita im itazione di q ue' metri leggiadri 

in un componi mento . in titolato La festa delle Marie; 

- e fin almente Carlo W lten 1 d i cui ancora oggi tante 

persone ricordano a Trieste la generosità dell ' animo e 

la bellezza dell ' ingegno. 

Il W lten era di fami gli a originaria d~ll a Danimarca , 

ma d ivenuta pe r soggio rno, per ed ucazione e pe r affetti, 

italiana . Carlo Wlten, come il s uo maggiore fratello 

F ederico, visse a T rieste i più begli anni de ll a prop ria 

g ioventlt. Sì l'uno che l'al tro , amanti ssim i dell 'arte , 

cercavano volent ier i la compagn ia de' nostri scri tto ri, 

e il Dall' Ongaro - quando per l'ult ima vol ta ven ne 

a rivedere Tries te - raccontava con viva com mozione 

come Carletto W lten fosse ve nuto un g io rno, già tan to 

lontano, da lui, col viso bi anco e la m ano t remante, a 

chiedergli il s uo giud izio sopra una commed iola in 

un a tto , ch e era il suo primo lavoro. Il D all' Ongaro, 

che ai giovani volonte rosi voleva bene, e ra stato severo, 

aveva detto la veri tà, aveva condannato quell' opera 

giovanile, nella q uale il molto ingegno non riusciva a 

coprire Ja troppa im perizia de ll 'arte. li g iovane no n se 

n ' ebbe a male, sorrise, gittò al fuoco il suo scartafaccio , 
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e si rimise a stud iare. Alcun tempo appresso la Favilla 

pubblicò di lui molte cose riuscitissime; poi , più tardi , 

ne' teatri di Trieste vennero accolte con molta fes ta di 

applausi una sua spigliata commedia Gh amori di un 

egoista e un for te dramm a int itolato Genl!le. Il Wlien 

negli anni seguent i collaborò pure in quella seconda 

Favilla, ch e l' Hermet aveva fondato, ed in cui fece le 

sue prime arm i anc he il nostro valente concittadino prof. 

Demetrio Livaditi : in questo gìornale , sotto il pseudo­

nimo di Don Fastidio, il Wlten cominciò a pubblicare 

un arguto e vivace romanzo satirico, intitolato Spiritua­

Lismo e Cormentalismo, che rim ase troncato colta cessa­

zion e im provvisa del foglio . - Carlo Wlten, che lasciò 

di sè tanto desiderio a T r ieste , morì nel t866, come 

capi tano nell ' eserci to italia no, sui campi di Custoza . . 
• * 

Ed ora a chiudere la seri e de ' collaboratori della 

Favilla , o triestini o res identi a Trieste, ancora poche 

paro le ptr di re di un tipo originalissimo e strano, degno 

d' essere rit rattato d alla penna brillante, che illust rò 

le ligure fa mose dei bohènzes parigini. 

Fino d ai pri mi numeri della Favilla erano stati 

notati dai lettori alcuni articoli bizzarri 1 scri tti con uno 

stile enfat icamente vivace, tutto pieno di arcaismi e 

d ' iperboli, intorno ad argomenti quasi sempre frivoli: 
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la tttve, il mio bt1u, il mio male, ma trattati in un modo 

così originale e capriccioso, che presto si cominciò a 

chiedere ed a studiare chi mai si celasse sotto quella 

iniziale K dalla quale erano segnati. Taluno volle per­

sino dire che di quelle fantasie letterarie fo sse stato 

autore Pietro Kandler, il quale certo le avrebbe dettate 

per celia, in mezzo a' suoi utili e profondi studi di 

storia patria. Ma l'illustre dottor Pietro non volle che 

tal voce corresse, e si affrettò a far pubblicamente 

dichiarar!! da' suoi amici della Favilla, eh' egli di quegli 

articoli non era autore. - L' indovinello però si spiegò 

presto . - Quelle prose bizzarre erano frutt o di un ingegno 

altrettanto bizzarro: il pittore Giovan ni K andler, fratello 

al valente storiografo, artista scapigliato ed allegro, che 

i nostri scrittori s' erano abituati ad avere carissimo 

compagno nei loro frequenti convegni serali in una 

osteria popolare di Via dei Cavazzeni. 

Giovanni Kandler - Nane Kandler, come tutti 

lo chiamavano - a Trieste era diventato una figura 

tipica. Dotato di un ingegno brillantissimo, aveva studiato 

l'arte sua a Venezia ed a Roma, e tornato in patria si 

era messo al lavoro con tutta lena. Ebbe incarico dì 

qualche pittura per la Cattedrale e per la chiesa di 

Sant'Antonio, e seppe trarsi dall ' impegno con onore. 

Ma improvvisi disinganni gittarono una certa sfi ducia 

nel suo cuore. Un bel sogno di giovinezza era sfumato 



miserame nte dinanzi agli occh i inn amorati dd povero 

artista. Egli g ittò da band ~l tavol ozza e pennelli e forse 

per cela re a tutti , cominciando da sè medesimo, la propria 

a marezza, si diede a ridere d'ogni cosa, abbandonandosi 

nel suo tenore d i vita a tutte quelle eccentricità, che il 

suo carattere fanta sti co gli suggeriva. 

La fìgura di Nane K andler non è da mo!ti d i­

menticata. 

L ' eccentrico artista, coll ' ampio cappellaccio calato 

sugli occ hi, colla zazzera ar ruffata e le vesti fin troppo 

visibilme nte nemiche d ' ogni eleganza , girava molte ore 

del gi orno per la città amando speci almente le vi e 

stre tte e bui t della Rena . L assù, innanzi a quelle case 

tr isti, do ve viv e di stenti tanta povera gente, il pittore 

si fe rmav a a fa ntasticare come attirato da quei quadri 

di miseria, e molte volte, circonù ato da qualch e gruppo 

di bimbi scalzi, che lo g ua rdavano con occhi curiosi, 

aveva vuotato i soldoni delle proprie tasche nelle loro 

mani nere. 

Il Kandler aveva bu on cuore: dei denari non 

faceva vc run conto: i pi ccoli guadagni , che g li dava 

una sua botteguccia d i colori in Via San Nicolò, gli 

bas tava no per vivere: agli a mici so leva dire che sotto 

le zolle di S an t' Anna ci è posto per tutti. E se tal uno 

g li movea qualche osservazione, rispondeva con alcuno 

di que' suoi di stici in dial etto tries tino 1 così comici ed 
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arguti 1 che egli aveva sempre pronti per ogni caso 

della vita. 

Il Kandler non dipingeva che rarissime volte; 

scriveva invece spesso 1 ma disordinatamente) in qua­

lunque momento gli si svegliava l'estro, su tanti pezzettini 

di carta, che egli poi cacciava in fondo alle enormi 

tasche del suo soprabito. Ogni tanto - ed è questo un 

particolare narratomi da persona che del pittore fu 

intima - ogni tanto, quando le tasche riboccavano, egli 

le vuotava in un grande lenzuolo, che teneva steso nella 

propria camera ed in cui diceva di voler raccogliere 

tutta la propria eredità letteraria. Quei versi, quei pen­

sieri, quei ricordi egli solea battezzarli col nome di 

Vertigini 1 e talora pariandone col cognato, Vincenzo 

Merlato, gli raccomandava scherzosamente di farne una 

volta la scelta e di darli alla stampa. 

Il Kandler fu pure autore di un poema dramma­

tico fantastico: la Diavolona, che il Gazzoletti s'era 

messo in capo di far rappresentare in una villa di Trieste, 

protagonista l'autore ed attore egli stesso e gli altri 

letterati amici. Si fecero persino alcune prove sotto la 

direzione di Filippo Casari, e il povero Kandler si af­

faticava a spiegare agli interpreti, in certe interminabili 

sedute intorno ai tavolini del Caffè TommasoJ il concetto 

strambo del proprio lavoro. Poi 1 per non so quali con­

trattempi, la rappresentazione sfumò, e la Diavo!ona 
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andò nel famoso lenzuolo a tener compagnia ai higliettì 

innumerabili delle Vertigùti. 

Il Kandler morì poverissimo, nel '65, d 'anni sessanta 

uno, conservando costante qu ella stoica fr eddezza, che 

gli metteva su lle labbra, ancora negli estremi momenti, 

un triste epigramma. 

Povero Nane Kandler, se le tue strane Vertigini 

suno andate perdute nell'oblio , al me no i tuoi bizzarri 

arti col i nella vecchia Favilla ti hanno fatto rivivere 

per un momento in mezzo a noi , dinanzi agli occhi 

pensosi di tante buone e gentili signore! 

"' * * 

Se, o cortese uditorio, di grande compiacenza è 

ricordare quegli egregi, che vivendo a Trieste, colla­

borarono nella nostra Favilla, di compiacenza ancor 

maggiore ne tornerà il rammentare coloro che, qui non 

dimoranti , cooperarono al nostro giornale: di maggior 

compiacenza ho detto, perchè quei nomi proveranno 

sple ndidamente come la Favilla ponesse affe ttuoso 

studio a vedere associati nella propria opera educatrice 

gli ingegni migliori dell ' !stria, della Dalmazia e del 

Friuli, e stimasse alto onore il poter fregiare le proprie 

pagine degli scritti, offerti con si mpatica generosità, dai 

campioni pìi1 valenti della nazionale letteratura. 
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L' !stria - principiamo dalla sorella più cara -

ci mandava il suo saluto coll'opera di molti valenti 

suoi figli. 

Besenghi degli Ug'hi inviava alla Favilla lettere, 

tutte piene di profondi sarcasmi, così come la sua anima 

di poeta-filosofo gli imponeva. 

Antonio Madonizza scriveva articoli di educazione 

e di storia patria. 

Fra tutti i collaboratori istriani, più costante ed 

attivo, il gentile poeta di Visinada, .Michele Facchinetti, 

la cui mente bellissima è tutta negli scritti pubblicati 

dalla Favilla. Che mite profumo di agreste melanconia 

in quelle pagine, scritte in mezzo ai ruderi desolati dì 

San Lorenzo di Pasenatico; che desiderio mesto di pace 

in que' sonetti dettati tra le ombre silenziose della 

Madonna de' Campi; quale dolcezza di domestica felicità 

in que' versi destinati alla Zoe diletta ed ai cari suoi 

figli! Bene a ragione gli scriveva il Pellico, nell'agosto 

del '47, a proposito di questi versi: d\'li permetta di 

dirle che io li pongo fra le più care poesie che io co­

nosca. V'è un tesoro d'ingegno in quella naturalezza; 

v'è una potenza sublime~. E l'ottimo Giovanni d'Opla­

nich scrivendone nel '46 (5 maggio) nell' Osservatore 

triestino, giustamente ne traeva argomento di decoro per 

l' Istria tutta, affermando che ove a questa provincia 

fosse stata concessa una cscuola di umane lettere:t altri 
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ingegni sarebbero sorti (cito le sue parole) •a far fed e 

che anche qui si sente il bello ed il vero e c he anche 

qu i si sa dettarlo nel gentil e e sonante idioma del sÌ:>. 

Al pari dell ' !st ria, la Dahilazia concorreva all'opera 

della Favilla cogli scritti di molti suoi egregi letterati. 

Primo fra tutti , amico d 'ogni opera buona, Nicolò 

Tommaseo, ch e non lasciò occasione di mandare incita­

menti e consigli a' suoi amici di Trieste. 

Q uindi Orsatto Pozza, che in agili prose si occupa 

dc l! a letteratura slava, ora evoca ndo la fi gura leggendaria 

di K raljevich, galoppante alle tragiche pugn e della libertà, 

ora na rrando di Adamo Mickievitz, il fort e autore del ­

l' Inno alla gioveuiù e delle e roic he tradiz ioni lituane. 

Versi inspirat i mandavano altri giovani poeti dalmati: 

F erdinando Pellegr ini e quel Federico Seismit-Doda, 

ch e più tardi doveva occupare un posto così em inente 

tra gli uomini di stato. 

Nè meno s impatiche voci giungevano alla Favilla 

t riestina dal vicino F riuli. 

Da un pi ccolo e grazioso paesetto, San Vito sul 

Tagliamento, scriveva spesso un egregio letterato, il 

conte Gherardo Freschi , tipo bell issimo di gentiluomo 

campagnuolo, il quale certo sarebbe degno di un più lungo 

ricordo, che a me qui non sia concesso di fare. Nella 

sua villa a S. Vito, dove il Hesenghi aveva vissuto 

tranqu illo, dopo il pellegrinaggio in Grecia, trovavano 
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ospitalità i più valenti letterati ed artisti. Agronomo 

distinto aveva egli fondato nel I 842 un foglio settima­

nale, L'amico del contadino, che la Favilla raccoman­

dava caldamente. Per lui era sorta, diretta da un bravo 

operaio triestino, quella tipografia Pascati, che pubblich 

lf' opere del povero ed illu.stre Be.senghi. 

Altri friulani, che cooperarono alla Fa1J?:lla, furono 

i due fratelli Zecchini, l'avvocato Putelli e la contessa 

Caterina Percoto, che molte volte, a chi la visitava nella 

verde solitudine del suo tranquillo San Lorenzo, atte.stè) 

come serbasse caramente il ricordo degli anni remoti 

quando nella .Favilla e!l;::t narrava la storia del pievano 

Prepoco, e tratteggiava nei Cidulis un dolce idilio delle 

montagne carniche, e novella va nelle Ag?mz"s de Borgnan 

intorno alla danza d'innamorate ondine tluviali, nelle 

notti di luna, lungo le rive del Judri.. 

* *. 
Ma più da \unge ancora giungevano gratissime alla 

Favtl!a, numerose e preziose le attestazioni di simpatia. 

Venezia stendea la sua destra di regina alla gio­

vane Trieste. Nel '44, Dall' Ongaro ringraziava nel suo 

foglio Tommaso Locatelli, che nella sua Gazzetta aveva 

narrato le feste fatte dai triestini a trecento veneziani 

qui giunti in gita. Nel '46, Cesare Cantl1, il quale tro­

vavasi sur un piroscafo che recava parecchie centinaia 
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di triestini a Venezia, descrive nella Favilla con com­

movente potenza di prosa, il momento in cui sul mare 

i triestini incontrarono un piroscafo mosso loro incontro 

da Venezia e il saluto entusiastico scambiato, in mezzo 

all'onde, dai figli delle due città. 

Così di certo, per siffatto sentimento di simpatia, 

Venezia mandava alla Favilla il proprio appoggio, coi 

versi e con le prose del più valente de' suoi letterati, 

di Luigi Carrer, che vi stampava per la prima vclta non 

poche delle )iù elette sue opere, tra cui la famosa 

parodia del c 5 maggio , In morte della Afalibran-BeTiot. 

Troppe cose io dovrei soggiungere se ancora volessi 

dire di tutti gli altri illustri ingegni, che amavano man­

da.re a Trieste il dono dei loro scritti: Giuseppe Volto 

da Venezia, Antonio Berti da Padova, Giacomo Sacchèro 

da Catania e da Torino Angelo Brofferio, che si com­

piaceva di accogliere nelle sue Tradizioni italiane due 

novelle del Dall' Ongaro, scritte per la Favilla: il Pozzo 

d'amore ed il Berretto di pel di lupo. 

Del resto altra prova della simpatia, goduta dalla 

Favilla ne' migliori centri letterari, è data da' suoi 

rapporti coi più cospicui giornali artistici dell'epoca: 

l'Euganeo di Padova, redatto dal Tommaseo, dal Selva­

tico e dal Carrer, le Letture di famiglia di Torino, 

dirette dai fratelli Valerio, la Rivista di Firenze del 

Montazio, il Caf!~ Pedrocclzi del Fusi nato c il Gondoliere 
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veneziano, che colla Favilla aveva di visato di stabi lire 

un concorso poetico a premi , limitnto ad autori di 

Venezia e di Trieste . 

Voi vedete, o signori, come la genialità del tema 

mi vince. È già a lungo che io parlo , eppure molte 

pagine di quei vecchi volumi vorrei ancora addi ta rvi, 

per mostrare come in esse palpitasse l'anima : la forte, 

la gent ile, l'amorosa a nima di Trieste. 

Non v'è - per il co rso di questi undici anni -

argomento di gioia paesana, che nella Favilta non 

trovi la su a eco di festa; non fatto luttuoso, cui non 

risponda la sua eloquente parola di dolore. 

Leggete con qual raro disinteresse, spoglio d i ogni 

basso sentimento di gelosia, la Favilla raccomandava un 

altro giorn ale letterario, che uscì tra noi dal '42 al '4?, 

il Caleidoscopio, redatto da Adalbe rto Thiergen (Tito 

Delaberengo;}) scrittore operosissimo, in compagnia del 

Merlato, del Buccellati e di quel Pietro Welponer, colto 

g iovane, diligente raccoglitore di autografi preziosi, che 

scrisse per Giuseppe S inico, nel librett o della Mm-ùtel/a, 

bei versi dell'Inno a San Giusto. 

Leggete più in là, la pagina piena di entusiasmo, 

con la quale la Favilla augurava nel 1840 alla prima 

nave varata nel nuovo cant iere Tonello a Sant'A ndrea, 
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di recare a' p iù remoti lidi il nome dell a nostra ci ttà, 

g uadagnando e onore e fortuna. 

Leggete infine la pagina melancon ica, che il Dal­

l' Ongaro scri \'eva nel dicembre del 1842 per la morte 

di Dom en ico Rossetti, pagina, nell a q ual e par dì .o;;co r­

gere effigiata stupendamente la fi gura di Trieste eh(' 

dà \'estremo addio al cittadino venerato, ed ascolta 

nell 'ora della sua dip artita l'ultima parola che egli 

scrisse, umile come una preghiera, soave come un bacio 

d'amore, sublime come una benedizione paterna . La 

Fav~'lla, alludendo a! desid erio testamentario del grande 

trapassato, di venir sepolto, senza decorazion i ed o nori 

sovra la bara, ma co !t'assisa del patrizio triestino, 

seppure i ci ttadin i :J.vessero creduto ch 'egli si fosse 

.. tale onore meritato, amando la patria» così conclu­

deva una sentita necrologia: <~ Sì, o Rossetti, tu amasti la 

tua patria con affetto costante, con nobile disinteresse, 

con quella efficacia che i tempi permisero, nè v'è 

certo tra i tuoi supe rst iti a lcu no che non ti consenta 

que ll a divisa, .. che nessuno certamente ha piìt di te 

meritata l • 

E d invero in q uell e paroie è un giudizio così 

g iusto ed acuto s ul cuore e su ll ' opt': rosità del grande 

cit tadino, che io vorrei pur oggi e in tutti gli anim i 

p rofondam ente scolpito ! 

* * * 
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E prima di mett er termine al mi o dire, quante 

leggiadre pagine, o signori, io d~vrei ri cordarvi ancora 

into rno alla partec ipa:done della Favilla, per ogni festa 

d ell'arte e dello sp irito della nostra città ! 

Lì trovereste raccontato come allo ra per merito 

di eccell enti ma estri, qu ali il Farinelli , il Colla, il Bor­

naccini, condiscepolo del Catanese , fl orisse ro tra noi 

g li studi musicali; lì trovereste, celebrati nelle cronache 

entusiastiche e nelle poesie d'occasione, i trionfi avuti 

su lle scene del Teatro Graude da Giuditta Grisi, sublime 

Nonna, da Carolina Ungher, insuperata Bl•atrice di 

Te1tda, da Napoleone Moriani , tenore dall a voce ange­

lica e dal sentimento squisito. 

Che liete serate allora, dopo le prime rappresen­

tazioni delle opere di Bellini e di Oonize tti ! Che notti 

piene di entusiasmo e di allegrezza, passate in un circolo 

chiassone di amici , nella famosa trattoria della NaveJ 

tenuta dall ' ottimo buffo triestino Vincenzo Cavisago, 

nello stesso edificio del Teatro Grmtde / Che feste lassù 

dopo i successi di Federico Ricci colle Prigioui d'Edim­

burg o e del fratell o Luigi col brillante S caramuccia! E 

quanti artisti celebrati ssimi , venuti a passa re alcune ore 

di le tizia fraterna in mezzo al gruppo de' nostri lette­

rati , in quell'allegro ritrovo, battezzato scberzosamente 

dal Gazzoletti col nome di Camera ospitale l 

Là, Sa veri o Mercaclante, giunto nell ' apogeo della 



sua gloria a Trieste a raccogliere gli allori tr:buta ti al 

suo Bravo, aveva vofut o dirigere personalm ente alcuni 

cori ; là, Antonio Bazzini, acclamato dal pubblico del 

Grn·nde violinista famoso, aveva narrato, in un banchetto 

offertogli dagli artist i triestin i, colla com mozione nella 

voce e con un sorriso sulla giO\:ane fron te, com' egli, 

partito dalla sua Brescia natale, dopo avere ottenuto 

\'incoraggiamento di Nicolò Paganini, avesse trovato il 

suo primo amico in un felice paesetto del Friuli, nella 

fam igl ia dei con ti Fresch i da Cùrdovado, da cui ottenne 

il dono cosp icuo e desiqe rato di quel prezioso Strndi­

vario, sul quale suonò la prima volt a a Trieste c che 

quindi gli fu compagno ne ' suoi maggiori trionfi pe r 

tutta l' E uropa. 

Pel corso di molti an ni non passò per Trieste 

alc un arti sta valente, che non fosse accolto con caldi 

festeggiamenti nell a Camera ospitale. 

E per dire ancora di uno solo: Gustavo JV[odcna, 

il quale ci venne assiduamente, ogni volta ch'egli recitò 

su lle scene triestine. 

Il grande Gu ~ t a v o aveva molta ·simpati a e molta 

riconoscenza per la Favilla. Anche que~to giornale, 

come i maggiori d ' Italia, s'C l'il affrettato a ~tarnpare nel 

1843, le nobili parole colle quali il conte Carlo Leoni, 

aveva incoraggiato il fam osq attore pel suo progetto 

di formare una compagnia dram~natic:a modello, c: he 



- 4J --

doveva almeno tre mesi all'anno recitare al vecchio Teatro 

R~ di Milano. In queste colonne sono riportati poco 

appresso i giudizi entusiastici sull'arte del Modena e 

sulla genialità del suo progetto, dati dal severissimo 

letterato annoverese Enrico Stieglitz. L<t Favilla triest ina, 

che in un bell'artico lo di Valussi aveva ' ratto , in morte 

di Luigi Vestri, la proposta che ad onorarne la memo­

ria si instituisse una compagni a drammatica degna cii 

portarne i\ nome, non poteva non dare così il suo 

appoggio alle idee sagge e innovatrici di Gustavo Modena. 

Il quale poi da particolare amicizia era legato 

co n quasi tutti i nostri scri ttori. 

Col buon Marcenz'o, editore della Strenna triesti11a , 

con quel Francesco Cameroni, di cu i tutt i ricordiamo la 

onorata e laboriosa vecchiezza, era stretto da un ' affe­

zione fraterna. Egli stesso narrava volent ieri come una 

volta, durante un'improvvisa alta marea, che aveva 

letteralmente inondato il teatrino di Sa1-t Luca in Venezia, 

trovatosi col Carneroni, rifugiati sul banco del caffett iere, 

come sur un'isola di salvezza, gli avesse suggerito eli 

scrivere quello scherzo comico, Il mn1·c itt terra, che fu 

il primo lavoro scenico dell'applaudito nutore di Fu1tern.!i 

e Danze e della notissima Gioruata del corrisponde1/.le 

teatrale. 

In Modena, Giuseppe Revere ebhe il primo ,fortis­

simo interprete del suo Sn.mpirro~ e p('r lui il Dali'Ongaro 
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potè vedere rappre~en tato il Fornaretto da un insi eme 

così mirabile d'attori, che mai il migliore: bast i ricordare 

che Marco era il l\!lodena , Clemenza la I.?ann y Sadowsky 

e Lorru::o Barbo il gim·an is!' imo L uigi Bel\ott i-Bnn. 

E i l Dall ' O ngaro, innamorato dell'arti sta sommo, 

dopo averne studiate le più importan ti interpretazioni 

nelle pagine del no::;tro g io rnale, f'Sultava ne l procla­

marlo, co n vivi accenti lirici, su qu ell e pag in e stes . ..;(', 

restauratore della drammi'ltica italian<l : 

Gustavo, una corona 

Al tuo paterno suolo 

Sol manca c tu la donn : 

T ogli le muse al tri vio, 

T ogli la scena :1.1 duolo! 

• * * 

Così, tra questi lieti entu~iasmi dell'arte, la Favilla 

visse; così, tra queste splend ide gioie dell 'intelligenza, 

essa giunse all a sua fi ne. 

La Favilla morì nell'anno r 846, mentre sull' oriz­

zonte ap parivano i segni precursori di fo rtunosi tempi , 

morì salutata dai buoni, . coll 'o rgoglio di potere in un 

commosso congedo attestare di es~ere vissuta sempre 

ligia al suo programma, avendo compiute molte opere 

beli(\ senza lasciare di st.~ che lie te cd oneste mem orie. 
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Gli scr ittori della Favilla nell ' ultima sua pagi na 

vollero porre una curiosa ma eloqu ente iscrizione : 

l' e pita fi o alla loro morta d ilet ta : 

VISSI ANNI UNDICI 

P OVERA 1\IA FIDA ALLA iiHA NATURA 

MALIGNA TA E COM PI ANT A 

COME OGN I VIT A 

R II!:NTRA I NELL A SELCE NATIVA 

ASPETTA NDO L 'ATTRITO l~ECON UO 

CHE !\H RISVEGLI 

L' epitafio era veramente pi eno di dolce tristezza. 

nostri vecch i poeti non sapevano staccarsi senza un 

pensiero di speranza dall' opera gentile, accarezzata per 

ben undici anni. 

Ma, o buoni, o carissimi nostri vecchi poeti, voi 

potete oggi esultare . La Fav illa , non ha atteso lunga­

mente l'attrito fecondo, ch e voi le auguravate perchè 

essa tornasse a vita novella. La Favilla, al imentata 

dall ' affet to cittadino, arde ancora, brilla nella sua luce 

g iuli va, volteggia radiante d inanzi ag li occhi nostri. 

Quella favilla ch e voi avete sprigionato ne accend e 

a ncora il desiderio delle opere belle, l'amore degli studi 

severi, l'entusiasmo di ogni forte disciplina: quella 

favilla è viva oggi pii1 che mai , o carissimi vecchi poeti , 



46 - -

nè pe r venti contrari :i spegne, ma pe r essi si accresce 

in luce, e s ' eleva pi l1 in alto! 

Questa conferema fu pubbli cata dalla Società di Mincrva, 

coi tipi dello Stahilimcnto Artist ico G. Caprin , in omaggio a Paci­

fico Valussi, celebrandosi, addì 14 Novembre ·~a. il cinquantesimo 

annive rsario del suo esordio nel giornalismo. 

V' era premessa 1' epigrafe seguente: 

OGGI XIV NOVEMBRE OEL MDCCt.: LXX XVIII 

CINQUANTESIMO AN NIVERSARIO 

DA CI!E NELLA ~ FAVILLA " TRIESTINA 

PACIFICO VALUSSI 
CON ARDORE GIOVANI LE 

SI IN IZIAVA Al GIORNALISMO 

L A SOC IET À DI MINERVA 
AL NES TORE DEl PUBBLI CISTI ITALIAN I 

SUO SOCIO D'ONORE 

QUESTE PABINE 

RICORDANTI l' ALTA OPERA EDUCATRICE 

DEGLI SCRITTORI DI QUEL PERIOD!CO 

IN TESTIMON IO .01 GRATITUD INE 

DEDICA RIVER ENTE 
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1) l~tciji<:" ~.r,,;,.,·si, nalo a T:~l m a~sons il SH novem bre lb13, morì a Udine 

il21:i 1lg oelu i !IV3 . 

l'et· in..:aricu dell ' Accadcni i ;~. Udin ese 

fu tenuta tli lu i nu'clcv a.ta com tnem onn-. ionc 

l' Il ma ggio 1!l1 4 llel l ;~ gra11 sala dell ' ,\j;ll:c 

dall'illus tr e il\' 1'. l'rof. Libero Fra ra ~se l.t i . 

L11 di !lsc rta~. i oue, ra n:olt a po i in ,·o lnmc, 

co ll' a ll~ in nta di r'htc d iffu se me moriç: l~td/ùo 

Valwssi s."rilt••r e j>o llfkr~ e ,'}, •yifti mi11or i di P. V. , 

cosf.i t.ui~cc uno shulio qu11 ntu mtl i amorevole 

cd esnnrientll s ulla \' ita e sulle opere dell' i n~ i ­

guc pu bblicisti~ f riuhmo. {Udine, G. B. DoreUi, 

l!l!l<l). 

:\ li C {c!l"lt to d i ri ,,rodn n·c •pii il r il. ra.tto che mi fn fRv or ito l'cr cortesia 

di egrq;i a mici ndin c11 i. 

Nell 'ordinare per la stampa queste umemoric•1 era mio pro 4 

posito di corredarle tutte, secondo la migliore possibilità, c come 

fec i in altra mia congene re pubblicazione, delle immagini grafiche 

dc' più chiari uomini da mc ri cordati. 

Tale procedimento, certo non inutile al lettore, fu seguito 

anche nel libro presente . 

Vi fa unica eccezione il discorso su lla ((FmJtila "~~ (1836·46) 

avendo io già pubblicato, in buon numero, i ritratti di poeti e di 

artisti, riferibili a quel tempo, nel volume Teatro e Vt'ta (Trieste, 

G. Balestra, 1903). 





Per un musicista Triestino: Ruggero Manna 









N on senza compiacenza io rammento d i a\'ere 

pubblicato ancora nel I 893 , l) - allorchè il Municipio 

di Trieste ebbe commesso ad un comitato di valenti 

cultori di storia patria di fare studi e proposizioni su i 

nomi delle vi e e piazze della città - un lungo articolo, 

col quale proponevo che una orl ·altra delle nuove vie 

fo~se intitolata a Ruggero Manna, triestino, compositore 

di musica, apprezzatissimo a' tempi suoi per dottrina, 

tenuto in alto conto da critici insignì e da maestri famosi. 

Ad avvalorare la mia proposta io ricordavo come 

poco inn anzi , q uando una deputazione di concit tadini 

miei ·era~i recata a Sant'Agata a presentare a Giusepp~ 

Verdi l'indirizzo di Trieste in occasione delle splendide 

rappre;:;entazioni del Falstaff al teatro Comunale, il 

venerato maestro, nel rammentare le o re passate ne ll a 

nostra città e le accoglienze qui fatte alle sue opere, 

avesse accennato con calda insistenza al Manna, per il 

quale aveva sempre nut rito grande stima ed amicizia. 



Citavo q uindi le a ffe ttuose note dedicate a questo 

compositore triestino nei patriott ici libri d el mio cun ico 

Giusep pe Caprin : I uostri nonni e Tempi a?tdati 

Accennavo da ultimo alle diffuse biografie del 

Manna, contenute in molti fra i più accura ti dizionari 

artist ici, fra le quali notevoli precipuame nte per copia 

e p recisione di notizie q uelle recate da Carlo SclHn id l 

(Dizionario universale dei mun·cisti, Milano, Rico rdi) e dal 

VVurzbach (Vienna, 1867) . E vi ~ggiu nge\'0, a t itolo d i com­

pletamento, qual che piccola notizi a da me stesso raccolta. 

L' in tento propostomi ebbe fortuna. Del nome di 

Ruggero Manna si fregia ora una d e lle più ridenti vie 

del distretto di Città nuova . Ed è vera mente bene c he 

quest ' atto di o noranza s ia s tato decre tato senza ri tardi. 

Troppo dovrebbe dolere di non ave rlo fat to a lla citt~l 

nostra, mentre in altri centri italiani eletti ingegni si 

compiacciono p ur oggi di ri evocare alla rn eritata luce 

il nome del vecchio e val oroso compos itore. 

Cosi oltremodo caro m ' è di citare un i nteres~antc 

studio dedicato al maestro Manna d a un dotto ed ill u­

stre scrittore, Francesco Novat i, in u n suo magnifico 

libro d i saggi critici c biografic i A ricolta, edito con 

grande lusso di ti pi e eli fì gurc dall'I st ituto d i arti gra­

fi che di Be rgamo ( 1908). 

L o studio del N ovali (Per "'' maestro oblia.to . 

Ruggero Manna) non reca particolflr i circa !a vita d el 
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musici:::.ta, che già non :-; ieno stati ricordati da anteriori 

biografi.'). 

Ma riesce molto importante per alcuni brani di 

un carteggio ancora inedito, tenut o per lunghi anni dal 

maestro col suo editore Ricordi ; e per alt re lettere di 

composito ri ramo:o;i, quali Giacomo Meyerbeer, Gioachin o 

Rossi n i e Giovanni Pacini, indirizza te a lui stesso od alla 

madre, la rinomata cantante Carolina Bassi. 

Poichè l'argomento è di speciale interesse per la 

nostra T rieste - città, ave il Manna ebbe i natali, nella 

qu ale fece tutte le sue prove più decisive nell'arringo 

teatrale , e dove passb molti anni occupato nella dire­

zione musicale del Teatro Grande, - io penso che non 

sarà inutile fatica s'io compendierò in queste pagine la 

di ligente monografia del chiaro Novati, integrandola di 

qualche dato altrove raccolto, e richi amandomi, per quanto 

concerne pill particolarmente i ricordi triestini a ciò che 

ebbi a scrivere, certo in più povera forma, altra volta, 

io stesso. 

* * * 
Ruggero Manna nacque a Trieste il dì 7 d ' aprile 

1808. Non il 6, come indica il Novati ed indicarono 

altri biografi. Tale data mi risulta dall'atto originale di 

nascita che ebbi sott' occhio, secondo il quale Rttggero 

Manlio Giovan1ti Man.na sortì i natali in questa città 
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nel giorno s0p raindica to, da Pietro Man na , negoziante, 

e Carolina, sua moglie; e fu battezzato il giorno 9 

dello s tesso mese nella Parrocchia d i Santa Maria Mag­

giore avendo a padrini Adolfo Bassi, professo re di 

musica, ed Anna de Bono. 

dn Ruggero Manna - così comincia il suo stud io 

l' egregio Novati - parve che la fortuna, non faci le 

caso, s'accordasse per form are uno degl i ingegni più 

potentemente musical i, che nel secolo decimonono abbia 

posseduto l' Italia. Figlio di Carolina Bassi , donna ai 

suoi giorni celebratissima per la voce meravigliosa e 

l'arte non me no stu penda con cui sa peva modul arla, e 

di don Pietro, dell ' antica e nobile fami glia Manna di 

Cremona, Ruggero non rinvenne sin d ai primi suoi passi 

c he eccitamenti , conforto, pla uso alla b rama sorta in 

lui col sorgere delr intelligenza e tramutatasi ben tosto 

in vocazione irresistib ile, di dedicarsi all'a rte de' suoni:.. 

La famiglia Bassi andò famosa per tradizioni 

art istiche. 

Tre frate lli di Carol ina, Lad islao, Nicola ed Adolfo, 

furono eccellenti musicisti ed i due prim i anche otti mi 

cantan ti , ricordati con onore ne' fa sti dell ' opera buffa 

italiana. 

Vincenzo Meini , che fu amico intimo del Manna, 

e ne narrò con grande affetto la vita in un interessante 

discorso, le tt o llt"ll a Sala dell<l Soc ietà d i musica classica 
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a Firenze (pubblica to nelle pu ntate del i c 14 maggio 

I 876 de lla Gazzetta musicale d i l'vli lano), rile\'Ò, a pro­

posito della st raordinaria a tti tud ine musicale nella fami g lia 

Bass i, come nella cronologia del T ea tro della Scala 

appari!:ìcono registrat i nel!' autunno del 1?93 c nella 

quaresima del" 1794, alcun i drammi in mu sica c~egu it i 

su yuel!e scene d a un a compagnia di ragazzi napoletani, 

diretti dal loro padre Giovanni. l nomi de ' giovani vir­

tuosi erano questi: Carolina Bas~i (soprano), Adolfo 

(t enore), Raimonda (contralto) , N1cola (ba~so e buffo) . 

E le opere eseguite, lavori di Pie tro Guglielmi, Giu~eppe 

Coppola e Paisiello. 5) 

Il Novati, come il Meini, e com e gli altri biografi, 

s 'occupa poi largamente delle prove di st raordinaria 

precocità date dal piccolo Ruggero, e non in giu stamente 

richiama pe r lui il ricordo glorio.-:o di Volfango Ame­

deo Mozart. 

A quattro anni Ru'ggero, che prendeva già grande 

diletto a ritrovare, com'egli potev<~, su l pianoforte le 

melodie che udiva in teat ro od in casa, riesce ad 

accompagnare il celebre Filippo Gall i, nell'aria famo~a 

dell e No::ce di fl(ttaro , che era uno de i ca\'a lli di battaglia 

òi questo celebrato cantante. 

Sotto la valida ed amorosa cura dello zio Ladislao, 

Ruggero fa in brevissimo volgere di tempo progres~i 

così ~c:cezionali da destare il più fc~ r v ido inìrn~ssamento 
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s ua precoci tà 5Ì sparge presto la fama in tutti i circoli 

m us icali d ella pe nisola. Il piccolo t r i e~ t i no acquista gi:ì. 

a ll ora quella g rand e noto rietà che va lse ad assic ur&~ rg li 

un post o d 'onore ne l bel libro di F rancesco Kcrl an : 

T fanciulli celebri d' I talia . 

Fu in q uest' ClJ OCa che G iovann i Ricordi, il ri1H1 · 

rnato editore mil anese, dedicava «a l raro merito e par­

ticolare talento musicale del signor don Ruggero Manna• 

di sei anni c mczzo1 b. sinfonia d e ll' o pe rn L n dounn 

sdvnggia d i Carl o Coccin. 

Giacomo !VIcyerbcer, \'enu to in Italia per il ~uo 

Crociato in h:"gitto, ass iste in lVlil ano al sag gio di bravur<1 

dato dal piccolo Manna che in sua presenza e d'nit rì 

d is tinti maestr i im pro vvisa la m usica di un duetto per 

soprano e teno re s u versi dell ' Artaserre d i Metastas io, 

ne rimane entus iasta c g li vatic ina il piì1 b rillante avvenire . 

11 futuro autore d egli Qr;onotti no n perdette pil1 di 

vist a il piccolo suo ~. collega~ e fu li eto di pote rg li 

rammentare p ii! t a rdi com'egli ne avesse predetto la 

bella riescita. N e fanno fede mo lte fr a::; i affettuosiss ime 

sparse nelle lettere pubblicate o ra dal Novati. 

.. ]'ai prédi t a lo rs· d éjà (così scrive da Be rlino 

nell ' ottobre ciel 186o il Meyerbee r a Ruggero ric hia­

mandosi ai tem pi d e lla giovinezza d i q uesto) à votre 

bonne mère qu e vn us seriez un ma'ìtrc , e t un rnaltrc de 
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méritc , et je sais par !es journaux italiens., quc je li s 

souvent , que ma p rédictio n s'est réali séc ". 

* '~ * 

Dalle lette re, che il Novati ci fa conoscere, In 

bella e g entile figura di Carolina Bass i risulta nitida­

mente lumcggiata nella sua grandezza d' artist :'l come 

nella squisita tenerezza mate rna. 

La Bassi (nata a Napoli il IO gennaio 178 1, mo rtCt 

il 12 d ecernbre I S6z) fu vera .. 

mente una stella d ell e scene 

liriche. ·') C01npositori divenuti 

famosi dov:tte ro a lei la più 

rapid a vitto ria de lle loro opere. 

E n' ebbe compenso d i dure­

vole ri conoscenza e d i amicizie 

preziose. 

Per le i scrissero il Mayr, 

il G enerali , il Winter, il Cocc ia. 

Gioachino Rossini la volle interprete prima d i Bianca 

e Falin·o, Francesco Morlacchi de li' Eufemio da Messi1la. 

Saverio Me rcad;mte della Maria Stuarda, Giovann i 

Pacin i del Val/ace e della Sacerdotessa di lnnùzsul. 

Uno però de' suoi meriti principali fu q uello di 

avere rilevnto ai pubblici ita lian i il genialissimo futuro 

au tore d e l Profeta e del Robn·to. "Fu difatt i per merito 
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di lei - cito le parole del Novati --- della granc!C' 

autorità ch 'ella possedeva, che al Meyet beer, giovane 

semisconosciuto, s'aprirono le porte del Regio Teatro 

di Torino, dove con lieto successo fu rappresentata 

quella prima opera, la Semiramide rico1tosciuta, che 

sebbene non immune da gravi difetti, an :t. i parto d'ingegno 

immaturo, come la defin iva pil1 tardi il suo stesso 

autore, pure l a~ciava intrav\·ed ere quale sarebbe divcnutn 

chi\' aveva composta. E per la Bassi, oltre la Semiramide, 

che dopo esser stata eseguita una seconda volta a 

Bologna non affrontò mai più le SCC'ne, e di cui lo 

spartito (una d elle tre sole copie che ne es istano) con ­

servavasi fino a pochi anni fa in casa Mann a, qual e 

ricordo caro e glorioso, il Meycrbeer scrisse posci<t il 

C1·ociato, l'Esule di Granata e la Mm-glzerita d'Anjou ~ . 

Il 1\rleyerbrer non fu ingrato. Per l'amore vole sua 

interprete serbò sempre un cu lto vivissi mo. ·Sii per­

suasa, ca ra Carolina, - le scriveva egli d<t Parigi nel 

marzo del '48 in un ~uo bizzarrissimo italiano -- che 

anch'io nutro ~cmprc quella \'Crace amicir.ia c qtJel -

1' alta st ima per te c he ti professavo quanto (sit:) 

passavamo quei giorni allegri <.Iella pas:'.ata giovent ù 

insieme :t Torino, a Bologna, a Trieste, unitamcntc con 

quel (.ric) eccellente caro Nicola tuo fratello.,. 

La citar-ione che il MeyerlJeer fa di Trieste in 

questa lettna ::: i rifcri~cc ad un suo soggiorno tra noi, 
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app unto durante g li anni che la va­

lente Caro lina Bassi passò nella no­

stra c ittà , a ve il fratello Adol fo e ra 

trattenuto da moltepli ci in teressi pe r­

sonali , sia co me music ista, sia q ual e 

impresario teatrale. 

Chi legg a ne lla Storia del Tea­

tro Comuua-it di Tritstc d el Bottura 

le vicende di q ueste sce ne nel prim o qu arto de l secolo X IX 

vi troverà ricordato più volte il nom e di Adolfo Bassi. 

N ell' autunno del 1806 il Bassi è regist rato tra gli 

a rtisti d ella compagnia di canto, negli anni successivi è 

citato ripetutamente quale compositore d i opere giocose 

(L'ingiusta critica alle donne, Riccardo, La ccrvaceuere); 

come impresario ha il merito d i aver portato sulle scene 

triestine no n pochi artis ti d i g rande fam a, e fat tovi e.:;e­

guire gli spartiti de' maestri più in voga. 

Tra i grandi cantanti che più spesso brillano su lle 

nostre scene nell'anzidetto pe riodo è anche la sorella 

dell'Adolfo, Carolina Bas:; i, attratta a preferire la città 

nostra non solo per affettuose ragioni familiari, ma per 

simpatia verso un pubblico che le decretò costante-= 

mente i più lusinghieri trionfi . 

Nel carneval e del I 803-04, è acclamata protago­

nista nella Camilla di Paer, ne lla primavera del 180 5 è 
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festeggiati ssi ma nell 'opera Ines d/ Castro; nel carnovale 

del I So6-07 emerge nello spartito giocoso dei maestr i 

Portogallo e Giulian i Il filosofo, ave ndo a compagni i 

suoi due frate lli Nicola ed Adolfo. 

Poco app resso, nel l'aprile dell 'anno seguente, le 

nasce qui il figliuoletto Ruggero ch'ella circonda del 

più in tenso affetto, e vuole poi semp re seco ne' suoi 

giri trionfali sulle più importan ti scene italiane. 

Fu nel r8 r7 , dopo la mem orabile stagione d'opera 

al nostro Teatro Grande, in cui la Bassi cantò accanto 

al tenore Donzelli l ' Au.reliarto in Palmira e il Tancredi 

di Rossini, che il piccolo Ruggero, allora di nove anni, 

passò a Milano , ove col maestro Vincen zo Lavigna pro­

seguì la sua educazio ne musicale, già iniziata con lo 

zio Ladislao Bassi. 

Nè i trionfi d i Carolina Bassi­

Manna sulle nostre scene finirono 

qui. Essi raggiunsero il loro culmine 

con l'opera d i Meyerbeer Il crociato 

in Egitto , che dopo i grandi suc­

cessi di Firenze e di Venezia ebbe 

qui una splendida riproduzione, pre­

sente l'i llust re autore, nell'autunno del I 824, prirneggian­

dovi, accanto alla Bassi, Nicola Tacchinardi e Caterina 

Canzi. 
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Da qua nto fu detto sin qui emerge c hiaramente 

la giustezza dell'osservazione con la quale il Novati 

esordisce accennando alle circostanze peculiari ch e arri­

se ro alla giovinezza del Manna e valsero a creargli 

intorno d'ambi ente -. favorevole allo sviluppo delle sue 

belle doti connaturate. 

Dopo il breve periodo d egli studi a Milano, Rug­

gero, incoraggiato semp re dalla parola d i illustri prote ttori 

ed amici , passa a Bologn a a frequentarvi il famoso 

Liceo musicale, di retto dal rinomato Padre Stanislao Matt eì. 

Pochi mesi dopo la sua venuta in Bologna il mae­

strino ha il vanto di fa r eseg uire , sotto la propria dire­

zi one, nella chiesa di S an Luca (9 marzo 1 823) una 

Messa solenn e a tre voci , a piena orchestra, che g ti 

procura grandi elogi anche da parte de' critici più <iUto­

revoli della città. 

A quindici anni il Manna ha compiuto al Liceo 

il suo tirocinio musicale e consegue, in esito · ad esami 

rigoros issimi, il diploma di maestro. 

Di là, per quanto accenna il Novati , egli viene 

condotto dalla madre in Germania, ove ha modo di 

perfezionarsi ancora nell ' arte sua. Ed è poi, dopo il 

suo ritorno in Italia, che egli inizia con fervore le sue 

prove più ardite nell ' arringo della composizione. 

E ' a Trieste che ciò più particolarmente avviene. 

Ed è per questa ragione, che a completamento dei 
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dati fugaci, forniti in proposito da tutti i suoi biografi, 

ed anche dall'egregio Novati, non sarà inutile che io 

riporti qui quei più minuti particolari che già in passato 

raccolsi per tale riguardo. 

Fioriva al\' epoca, in cui il Manna era tornato a 

Trieste, reduce dalle sue peregrinazionì in Germania, la 

~òcietà filarmonico-drammatica, palestra di nobile emu­

lazione a molti egregi cultori dell'arte. Il J'VIanna, stretto 

d ' amicizia a Francesco Hermet, il quale era l'anima di 

questo sodalizio, fu pronto a promettere di cooperare 

col suo ingegno alla buona riuscita dei trattenimenti 

sociali. Ed infatti nelle memorie dell'antica società trie­

stina, compilate dal H erme t, si legge come nel I 830 si 

dessero due rappresentazioni dell'opera Il musicomatte 

di Simone j\iJayr, ridotta da Adolfo Bassi, con l'aggiunta 

di alcuni pezzi appositamente scritti da questo maestro 

e da Ruggero Manna. 

Nell'autunno del 1X32 il giovane maestro affronta 

per la prima volta il giudi%io del pubblico in qualità di 

operista. Nella prima quindicina del novembre va in 

scena al nostro Teatro Grande, attesa con molta simpa­

tia e curiosità, la sua opera Jacopo di Valenza, com­

posta su libretto di Callisto Bassi, ed eseguita dagli 

artisti Brigida Lorenzani, Elisa Sedlacek, Lorenzo Lom­

bardi, Domenico Reina e Vincenzo Negrini. 

Il libretto, desunto da un fatto amoroso recato dal 
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Ghirardacçi nella storia di Bologna, nulla offre di note­

vole: è un rifacimento molto farraginoso delle più fruste 

situazioni melodramm atiche, con cori sacri, baccanali di 

maschere , canzoni di trovatori, inni marziali e romanze 

d'amore. lVla la musica piacque sinceramente per la 

sua geniale frescht:zza, per l'abbondante vena melodica 

e per t' accurata elaborazione. 

Il critico dell'Osservatore triestino scriveva il giorno 

20 novembre : 

cii maestro Manna, nostro concittadino, ci diede 

in questo primo teatrale esperimento uno splendido 

saggio del suo già noto talento musicale e di feconda 

originalità: e ne ottenne un incontro completo. La mu­

sica si riconobbe sempre ricca e ben calcolata, emer­

gendo in particolar guisa la stromentùione ad arco, 

eredità preziosa di classiche scuole». 

Dopo la terza rappresentazione il maestro fu accorn~ 

pagnato con una fiaccolata alla sua abitazione; e cori 

ed orchestra, fra le acdamazioni di una gran folla di 

gente, gli dedicarono una serenata. 

Poco dopo il trionfo di quest'opera, il .Manna 

accettò l'ufficio di assistente a Giuseppe Farinelli, mae­

stro al cembalo del nostro Teatro Grande 6); viaggiò 

p o scia per qualche tempo; e da ultimo, nel 183 5, fu 

chiamato in Cremona a dirigervi la cappella del duomo 

e l'orchestra del Teatro. 
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Dopo un lungo riposo, il Manna , a ciò incorag­

g.iato da un suo grande ammiratore, il nobile Pietro dei 

marchesi Araldi, compose pel Teatro di Società di 

Casalmaggiore la sua seconda opera, Preziosa, ivi rap­

presentata nell'autunno del 1845 con ottimi esecutori 

(Luigi Bianchi , Giovanni Pancani , Vincenzo Meini , An­

nunciata Tirelli e Gaetana Borghi) ' · 

Spartito di proporzioni molto più vaste, ed inspirato 

a maggiore serietà d ' intend imenti , fu il Profeta velato , 

pe r il quale il maestro volle chi edere il primo giudizio 

a ' suoi concittadini. 

L ' ope ra fu compresa nel programma del Teatro 

G rande pe r l'autunno del l 846, stagione ch e segnò una pa­

gina indimenticabile nei fasti delle massim e scene triestine. 

11 teatro si riapriva restaurato notevolmente nella 

scena e negli addobbi e con la nuova illuminazione a 

(:\ 
~' 

Mari anna !!arbi,., r i -Nini 

gas. La scelta delle opere era stata 

fatta con molta c ura : Attila , come 

novità per la inaugurazione, Ernan.i 

c la Lucrceia Borgia . E l'impresa­

rio Natale Fabricci raccoglieva la 

lode generale per avere voluto com­

pletare il suo bel programma col 

Profeta velato, opera di un mae­

stro triestino. Nella compagnia di 
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canto figuravano i nomi di artisti celebratissimi: l\'larianna 

Barbieri-Nini, Marietta Albani, Nicola Ivanoff, Achille De 

Bassini. 

Il Profeta velato andò in scena la sera del r 8 

novembre, interpretato dalla Barbieri , dal De Bassini 

e dall' lvanoff. 

Non immune da censure, benchè scritto in corrette 

forme poetiche, dall'ottimo letterato siciliano Giacomo 

Sacchero, fu il libret to dell'opera, inspirato dallo splen­

dido poemetto orientale di Tommaso Moore, che reca 

il titolo stesso. 

L 'opera piacque, ma non ebbe la fortuna del 

Jacopo di Vale,nz a. Alcune parti - spec ie il primo atto, 

in , cui si svolge magistralmente la grande scena del 

rito misterioso, col quale il sinistro profeta avvince a sè 

per sempre la dolce e credula gio\'inetta sua schiava, -

o ttennero vive approvazioni. Ma complessivamente lo 

spartito non conseguì, ad onta de ' suoi me riti intrinseci , 

il successo da tutti spe rato~ 

Francesco dall' Ongaro, il giorno 20 novembre '46, 

in una delle sue rigorose ma imparziali ·recensioni arti­

stiche, spiegava quest'incontro piuttosto freddo asserendo 

che .. l' opera dovette subire il giudizio severo di un 

pubblico che vuoi vedere compiuta una grande promessa. :. 

E, dopo avere· affermato non potersi sentenziare 

così facilmente se il Profeta Velato corrisponda o meno 
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alle promesse date dal suo autore, continua a questo 

modo: ,Nella mia qualità di Poeta, s'io dovessi sce­

gliermi un maestro. per un dramma lirico qual io lo 

intendo, darei certo la preferenza al Manna, sicuro che 

nessun nobile e delicato concetto rimarrebbe per lui 

sacrificato alle volgari convenienze di un'arte che non 

merita più questo nome". 

* * * 

Il Manna, un po' scoraggito dall'esito della sua 

opera, parve deciso di ritirarsi per sempre dall'arringo 

teatrale. Eccessivamente sensibile e di malferma salute 

egli non era fatto per resistere a tutte le aspre lotte 

che la carriera del compositore per il teatro richiede. 

Tuttavia, esortato da amici, tormentato forse dal risor­

gere dei fantasmi gloriosi sognati nella prima giovinezza, 

il maestro non riescì a resistere a qualche lusinga che 

ancora lo attraeva a rìtentare la sorte. 

Il brano dello studio del Novati in cui egli accenna 

a questo periodo è certo il più nuovo ed il più importante. 

Esso ci apprende come nel I 848 il Manna avesse 

accondisceso a che il Profeta velato fosse rappresentato 

in quel carnovale a Roma, ripromettendosi forse un 

risveglio alla sua fama ed una riaffermazione felice del 

proprio ingegno. 



~ 69 ---

Senonchè il progetto, per molteplici contrarietà 

d' indole assai pit't mercantile che artistica, non potè 

essere tradotto a compimento. Ed il maestro ne ebbe 

rammarico profondo ed infinite fastidiose preoccupazioni. 

li Novati pubblica in pn1posito un'interessante 

lettera, che il Manna scriveva il 2 5 febbraio del I 849 

a Giovanni Ricordi, dalla quale risulta come per le 

mancate rappresentazioni del Profeta velato il maestro 

avesse dovuto sostenere una lite coll'impresa teatrale. 

Il Manna se ne lamenta non poco, ma, più assai che 

per i riguardi d'interesse, aspramente si duole per 

avere perduto l'occasione di sentire dicevo l mente ese­

guito il __ suo lavoro "'tanto più (così egli scriveva) che 

in quelle pochissime prove d'orchestra, che feci negli 

ultimi giorni di carnevale, le opinioni sul non poco merito 

del mio spartito manifestavansi, e dai professori d' orche­

stra, e dagli astanti, favorevolissime. , 

E che il Manna, nonostante le delusioni subite, 

vagheggiasse pur sempre di combattere ancora qualche 

L>ella ed audace battaglia come compositore d' opere 

risulta da un'altra lettera che il Nova ti pubblica, diretta 

nel marzo del 1848 da Giacomo . Meyerbeer a Carolina 

Bassi, lettera in cui s' accenna <all' intenzione» del 

maestro Ruggero di dare un'opera italiana sui teatri 

• di Pariggi • (sic) e alle difficoltà gravissime da superare 

per ~iungere a tale intento. 



Nota ancora il Meini come il maestro meditasse 

pure un' opera di vasto disegno, per la quale anzi gli 

aveva già commesso il libretto. I1 Meini corrispose 

all'incarico elaborando un poema lirico che si intitolava 

Lorenzo il Magnifico. « Piacquegli il quadro da prima 

. (nota il librettista), poi rimase incerto e mutò di proposito, 

scoraggito o rivoltato all'idea di buttare le sue composi­

zioni in faccia ad un impresario e d'accettarne il favore . ., 

Con ciò la carriera di compositore drammatico si 

chiuse definitivamente. 

La sua attività quale operista si limiterebbe per­

tanto, come risulta da tutte le sue biografie da me con­

sultate e come ora conferma anche il Novati, ai tre 

spartiti Jacopo di Valenza, Preziosa e -il Profeta velato. 

Lo Schmidl accenna anche ad un dramma lirico, 

si nora inedito, Francesca da Rimini, del quale non potei 

avere più precisa notizia. 

Il Wurzbach nel citato suo dizionario annovera 

ancora un melodramma che il Manna avrebbe compo­

sto, intitolato Achille in Sciro, il cui spartito inedito 

appartiene alla casa editrice Ricordi. 11 Wurzbach è 

però caduto in errore. L' Achille ùz Sciro, proprietà 

del detto editore, è opera non· di Ruggero Manna, m'a 

di Gennaro Manna, maestro napoletano (1721-88), e fu 

rappresentato a Milano nel 1755. 

* * • 
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li Manna, lasciata la composizione teatrale, coltivò 

esclusivamente la musica religiosa e que lla cosidetta 

da camera. 

Il Novati ricorda fra le inn umerevoli composizioni 

di lui parecchie delle p il1 note e più commendate: un 

Dies lrae; il Dtprojtmdis, mu sicato su ven~ione del 

Tom maseo e pubblicato in morte dell' e::~ imio violinista 

cremonese Carlo Bignami ( 1 849) 7 ; un Mag nificai d ed i . 

cato a Rossini e molto lodato dal grande maestro, il 

CJ Uale in esso riscontr<lva « la sensibilit à musicale , ed 

« il sapere, non disgiunti dall ' e leganza, chia rezza ed 

e levatezza di stile che si richiedono in sim ili soggetti , ; 

la cantata Una notte sull'Appennino ;;;u parole dell'Aleard i 

e \'altra Gli esuli d' lsraello, e;;;eguita con molto ;;;uc­

cesso nel I 862 nel Salone dei Cinquecento in Palazzo 

vecchio a Firenze, nella grande accademia che solevasi 

fare annualmente per la festa di San Giovanni ; ed infinP. 

la musica su vari sonetti del Petrarca ::1) . 
Meritano di essere aggi unti a que~to ricco elenco : 

la Messa da requient1 dedicata a ricordo del maestro 

Padre Mattei ; un pensiero funebre per orchestra A!!tr. 

Memoria di Giambattista . Rubini; un leggiadro stornello 

La Toscana a Vittorio Emanuele Il.; La dauza, duet­

tino scherzevole per due ·soprani su parole di Meta­

stasio e i due Salve Regina: il primo nello stile di F. 

Du rante per due voci ; il secondo composto per il coro 



-- 72-

di ragazzi della Scuola gratuita di canto di Cremona, 

istituzione alla quale !l Manna dedicò per lunghi anni 

le più amorevoli cure. 

Per tutti questi suoi lavori , come antecedentemente 

per i suoi spartiti teatrali, il Manna raccolse largo con­

sentimento di plauso ed attestazioni di stima altamente 

lusinghiere. 

A dare di ciò luminosa conferma contribuiranno 

ora le lettere, che il Novati ha pubblicato, di Giacomo 

Meyerbeer, di Giovanni Pacini e di Gioachino Rossini. 

L' éJutore del Gu~glielmo Trll 

che lo chiamava "dolce amico e 

collega » non tralasciò occasione 

di mostrargli il suo affetto. "In una 

gita (narra il Meini) che il Manna 

fece a Parigi , il gran maestro gli 

segnava di proprio pugno in un 

albo uno schizzo in musica che 

intitolò un Nonnulla, con queste parole: " A l merito del 

maestro Ruggero Manna, degno figlio di tanta madre.» 

* :j: * 

Ruggero .Manna, benchè legato assai da molteplici 

suoi uffici a Cremona e cagionevole non poco di salute, 

- così io chiudeva il mio vecchio articolo sull'autore 



del Profeta velato, - si compiacque d i venire pi1'1 \'olte 

a rivedere la sua città natale. 

Da un egregio superstite di un' antica e stimata 

nostra famiglia, presso la quale il Manna e ra ospite 

desiderato e festeggiato, ebbi pi it volte conferma del 

grande amore che egli se rbava per Trieste: era inna­

morato del suo mare e dei suoi pittoresc hi dintorni: c 

quando, nel crocchio de' suoi amici diletti e fidi, la cui 

schiera è oggi quas i per intero sp arita, ricordava i 

remoti buoni tempi ne' qua li sua madre trionfava al 

T eatro Grande ne lle prime opere rossiniane e gl i applaus i 

che salutav~no entu siastici il giovane autore del Jacopo 
di Valenza, era in quell'uomo ormai stanco c sfiduciato, 

come un risveglio di vita e di letizia . 

Il Manna morì fra il generale compianto il giorno 

1 7 maggio del I 864 a Cremona. La popolazione di 

quella generosa città e i suoi artis ti tributarono solenni 

onoranze aH' illustre trapassato. L ' elogio funebre , fatto 

ìl dì delle esequie con profondo sentimento da11' a v\' . 

Guglielmo Reggiani, mise in luce tutt e le insigne qualità 

dell'uomo integerrimo, del chiaro mu ::; ici sta, che la patria 

c l ' arte avevano perduto. 





NOTE 

1). Nella Rillùl" mu$/cale i/luslr"/" 11i Tri e-:te {a nu o l, f:l. ;;c. S, oHoll. 1899). 
Lo scr ilto precedente sn Rugge ro i\lamm fn pubb licato nell' Ardull.:<raf" Trit­

.di11", 1!!07 (IH serie; ord . IV , XX II della raccolt"]-
~). Il Novat. i illu stra h< sua monografia co n nn ritr:1tto ili Rug~tHO 

M:mna, da uun. Jitogl'afìa tte l J8M1 
"' (ode~t o ritr tLtt l'l il dÌ\' C! I'~•\ 1\a quello, indsn dal Ji'oC'O!I i, e pu blolieato 

t.hl ll' editore Fr. Lncta, rip •·od(IU.\l da l Capyin nei Ttmpi 1md.rti, da me uel mi,) 
ij i\Hlio snlla Rivista llfusi.-,/,, e più vo lte- d:llla. easa tnl itdee Rieo r•li in rari e 
~ue edi z ioni e r.at.alo gbl. 

Alle pagine JH'u;:enl i t: u n it.a la ripro<lu z in ne d i 1111 ter1.0 ritnltto 1ld 
Manna, !:l en:~.w. d:tta e co n b !irma a tHngt·ara , con.;ervata. nelle coll ezioni ,[el 
Mus<uo civico di sturia ~ d';~rt~ in Triest~. lò:' opera tli :tutore la e tti fir ma 
duce indedfraUile. li'u iu ci,.o ,Ja l l'' ncu,;i uelb litugt·:t fb. (;orhetta tl i Mi-lano. 
H. t~ca l'i ntlit:azioue ,uu am ico ' ~ " mmelt.e~a" uonc!J ~ la ,;t~ue ut~ o1uarlin:t e;:;pli· 
co.t iva , fit·lllata R/wt E. B. 

Questi il colui Clll! gemma pt·ez"ios:a 
Offerse in ,[ ,1 11 0 all 'Itala annouin ; 
Questi e l"U ]U Ì, OI\J~ 11 011 è Jl iiL 9.~('0 il :l 

!.11. me.!odt! ch e iu del gli an;(eli iud ia. 

~) Vedi ;mc be il pag. 11 del \'tlin mc L ,, .rv: .. t .. (no te s toriche e s la l is t io!be) 
<li P nmJJeo Cam bias i (Milau n, Ricnnli) il cu l"iosi,;o<imo .-4vttisv , mar:-.o 1793) (' t lll 

cui ,l;~ rispettosa truppa lli g iovanetti na politani" an JHlnciava t:im1ue muw i 
dr11 mmi buffi (s ic) coi qu:t!i l' i prOJlOlleva di ,,('Olll!lit~l'l\ \11 ~ ue cor re nti fa tkbc" 
- lu qttesto an•i so oltre o.ì qnatt. ro ragaz~i Ba ~~i u(lnliuat.i nel la li sta •lei 
• ~ i ~n ot·i attnl"i . figura ant:lui la • ;;ign ora Gaetana na~s i, inttwtric~ t dirttt ri.-~ 

•) . Anche di Ca rol iu a fla ~!l i Manna il N,l\':lti ripl"!lt\U('e nel ;;ao rohnue 
A f:irr•!t" un l' iirat tu tla uu' inci sioue ,)el t.empo. 

Qn~> llo - J ill"erente ·- ''be ' lu i s i ri (w rl :l l' iit·at! 1:1 r iuumatn ca ut!lnte , 
n~ll ' upera d i Russ iui 1.uu:rt<li (Milano 'reat ro Re 18131. E r eca in ('ake Sl'l'"ll•t.• 
l ' ll!IO in \•also ndl' epoca una terzina: 

Se vist.n dello sgnardn il dnlci.' ilwnnt<"l 
Ogni più t~c llii' O t!(t\" cede a l ~nn impero, 
Che fia ~ e ~clnlta oda la voce al ~rmto l 
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"•). Giaseppe F'ariln•.lli, (il eni rel"ll nome fn Fin.·,, t!et.te Farinelli) repu· 
nato ad E>'tt• il 7 1769. Tenue il posto di maesb·n 

del 1!117, suc\:cdendo ul m.o 
lJomenir.o Rampini, e \{UCllo di dirt~ttor(' ed nt·gani~tu alla Cappella di San 
V.in~tn tlal lSl:.l. 

Mnl'Ì Ìll Tric~te il 12 t!ieem!Jre ISS!i. 

") (,!ne~tn ~pal'liw fn 
felice, al Teutn> della C;.tlloi,­

Zappu, \'ilo('éHtelli, Cotngui e 

0) Nella crnnulngia del teat!"O della St·ttla dd Ctlmbia~i (l'l'l! i OjlPJ"a 
t·itat:.t) è rt•gi:-trata la e~et•nzi<>ne ~n qnt•lk ~t'C Il(' olel /)t f·r·:lìwdù rlel Mauua, 
in data IX marzo IR50. 

di 
t.t·,nano 

il 3" 'L giarna 

gi'''""'' t 'l11uu t l"nJ/n,. (pnre per 
.~·iorni «nprunn <1 tCJI(l o· e 

il mio fttJsÙr iu /'••d~ 

1·al"ie da c:uuera per cauto e pianoforte~ 

e dedicato al t·oute Cesure di Ca"ttll· 

tl"r,(pel" t.enOt'C). 

il ·17" /Jenuldlo! si" il 

dd ,·id dvj>o i po·dufi 

tli \'inlmwellol e il :!III" 



Memorie Teatrali Triestine 1820-55 

(da un manoscritto in edito) 





' 
E da gran tempo che io cons.ervo gelosamente 

tra le mie carte un curiosissimo quaderno manoscritto, 

giunto per pura combinazione in mio possesso, nel quale 

sono raccolte numerose memorie e caratteristici aneddoti 

riguardanti i teatri di Trieste e nominatamente il Teatro 

Grande, ora Comunale Giuseppe Verdi, nel corso dì 

oltre un trentennio di vita artistica, dal 1820 al 1855 . 

L'originalità delle notizie, in gran parte inedite o 

pochissimo conosciute, m' invogliò più volte di salvare 

dall'oblio questo vecch io manoscritto curandone la pub­

blicazione almeno parziale. 

Ma ne fui sempre trattenuto dal considerare l'indole 

sua troppo personal e e rilevante, nel modo frammen­

tario e confuso, la destinazione che l'autore gli dava. 

Eran note diligenti e quotidiane, fatte senza pre­

tesa di forme letterarie, talora in semplice dialetto 

triestino, restringendo sovente un giudi zio in una frase 

o in un vocabolo popolare: un registro di dati assai 
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più per memoria propria, che non uno scritto aspirante 

alla pubblicità. 

Ne è autore un Giuseppe Schiroli, da :l\,'li\ano, 

secondo corno da caccia nel\' orchestra del maggior 

teatro cittadino, epperò giudice abbastanza competente 

in materia artistica. Bisogna immaginare quest'umile 

professore, che dopo una prova a teatro o dopo la 

rappresentazione annota accuratamente nel suo diario, 

giorno per giorno, sera pet• sera, le proprie impressioni, 

sia che si tratti di apprezzare il valore di uno spartito 

o le virtuosità di un cantante, l'effetto di un dramma 

o le qualità de suoi interpreti, sia che si tratti di un 

fatto qualsiasi: i meriti di un'azione coreografica, i 

capricci e le nervosità di una prima ballerina, le piccole 

dispute e le grandi rivalità di palcoscenico, i malcontenti 

per la distribuzione delle parti e per l'ammontare delle 

paghe: infine tutto quel vario, minuto; strano avvicen­

darsi di chiacchere e di pettegolezzi, , che forma la 

caratteristica dei retroscena, così comune per gli iniziati 

e così piacevole per i profani. 

Lo Schiroli divide il suci diario in tante parti distinte, 

di cui le più importanti (quelle concernenti il Teatro 

Grande) sono le seguenti: Opere. e Maestri, Cantanti, 

Balli e compositori, 1.'Vlaestri che qui composero, Compaguù 

coJttiche, Casi accaduti in genere, Impresari, Dirnione 

teatrale, Novità per i professorz~ Professori decessi. 
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Seguono parecchi elenchi nominativi di professori 

d' orchestra, specifiche e tariffe dei palchi ecc. 

I capitoli vari e dedicati ad altri teatri sono: l' Anfi­

teatro Mauroner, il Teatro Corti, il Filodrammatico, Com­

pagnie tedesche, Salti ed altro, ecc. 

Nel registrare le notizie nelle singole parti del suo 

manoscritto, l'autore, pur seguendo scrupolosamente 

l'ordine di data, non abbada a ripartire in modo ordi­

nato la materia così che ogni capitolo formi un tutto a 

parte. Ma spesse volte giunti a piede del foglio si trova 

un richiamo a cinque o sei pagine di distanza essendo 

la facciata seguente e le intermedie dedicate ciascuna 

ad argomenti diversi. Ove a ciò si aggiungano le fre­

quenti correzioni, annotazioni, postille, che il buon cro­

nista veniva arruffatamente facendo, sia per una infor­

mazione novella, sia per un commento ad un fatto già 

registrato, s'immagina di leggi eri quanto malagevole 

riesca la lettura di questo manoscritto. 

* * * 
Nel capitolo Opere e maestri Io Schiroli tien conto, 

a datare dall'anno 1820, di tutti gli spartiti rappresen­

tati, col nome del compositore e coll'indicazione del 

successo ottenuto. I dati_ non presentano quindi nè UI_Ia 

novità nè uno speciale interesse dopo le analoghe pub­

blicazioni di altri storiografi del 1 e afro Grande, di Filippo 
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Danziger e di Giuseppe Carlo Bottura. Di originale non 

è che il modo curioso di definire il successo. E valga 

un esempio. 

Nell ' anno I 8zo, essendo impresario Adolfo Bassi, 

si diede un eccellente spettacolo con una compagnia 

composta di ottimi elementi. 

Era questa la stagione in cui il teatro, sino allora 

denominato 'Teatro Nuovo 1 veniva ribattezzato in Teatro 

Grande. Nell'elenco degli artisti figuravano: la prima 

donna Gi uditta Pasta , il primo tenore Luigi Si rlett i, il 

buffo cantante Carlo Zucchelli e il buffo comico Luigi 

Pacini. Le opere erano tutte di maestri notissimi ed il 

successo non poteva mancare. Ecco come lo Schiroli 

ne scrive con quasi testuali parole: 

« Il Barone di Dolsheim del m.o Giovanni Pacini ; 

prove 6, rappresentazioni 16; piacque. 

La Cenerentola del m.o Gioachino Rossini ; prove 

6, rappresentazioni 26; alle stelle e sempre bella. 

l Virtuosi, farsa del m. o Simone Mayr ; prove 3, 

rapp. 3 ; non piacque. 

(I 2 febbrai<> sabato) Cantata Il Timavo del m.o 

Giuseppe Farinelli; prove 4· 

L ' Ag•use del m.o Ferdinando Pae r; prove 7, 

rappr. IO ; p-z·acque assai. 

Corradz'no, farsa del m.o Stefano Pavesi; prove 2, 

rapp. I ; per serata di Luigi Paci n i. Che fiasco l 
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Nella quaresima rappresentazioni 20 senza ballo, 

che non fu permesso; bensì che (sic) l'impresa scritturati 

avesse tutti i ballerini ; li dovette pagare e lasciar partire ». 

Nella primavera - con gli 

artisti Carolina Pellegrini, prima 

donna, Giambattista Velluti, primo 

musica, Pietro Bolognese, tenore, 

Pietro Gentilli, Carlo Zucchelli -

il Conte di Lenosse, scritta espres­

samente dal m.o Giuseppe Nico­

lini; prove 8, rapp. 29. «S' atten­

deva un fanatismo; ed invece poco 

mancò che non piacesse; il maestro 

ricevette gli applausi la quarta sera 

nel secondo atto che nel sortire il Velluti condusse seco 

anche il compositore. «Qui scritta e qui resterà.» 

La Sacerdotessa d' lnninsul, scritta espressamente 

dal m.o Giovanni Pacini; prove 8, rapp. 19; p-iacqut 

assai ed ebbe il maestro molti encomi. 

La Celanira del m.o Stefano Pavesi ; prove 4, 

rapp. 4· l! 3 I maggio per Serata di Velluti • che fece 

netto fior. 700 dì cui 299.30 sul bacile, senza i regali; 

ma piacque poco>. 

E sèguita di questo ?asso. 

Nel I 824 la stagione di carnevale è sostenuta da 

una compagnia che stando ai risultati può dirsi poco 
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bene scelta: prima donna era Emilia Bonini, tenore 

Giuseppe Passanti, basso Giovanni Bottari e basso co­

mico Luigi Pacini. Lo Schiroli si dimostra ancora più 

severo perchè scrive: « Compagnia mal composta che 

l'ultimo corista era mille volte meglio del tenore. ~ 

Si diedero le opere : 

"Chiara di Rosenberg del m.o Pietro Generali. 

Come potea piacere ? 

Violettza e costanza dei m.o Saverio Mercadante. 

V' era da ridere, ma così cosi. 

l due Figaro del m.o Giovanni Panizza. ,La prima 

sera andò alle stelle. Donde ciò? Il suo amico Dinelli 

aveva preparato per dopo l'opera sua una sontuosa 

cena per settanta coperti onde incoraggiare il maestro 

se nasceva un fiasco od esaltarlo 5e piaceva. Tutti gli 

amici dell'invito batterono le mani e si andiede alle 

stelle ... La seconda sera nemmeno un quinto di applausi; 

la terza si incominciò a tagliare e così la quarta. Si 

andò alle stelle, ma non durò che 8 sere". 

La Cenerentola del m.o Gioachino Rossini. Sempre 

bella l Ma così l l » 

Come si vede dai due esempi che ho recato il 

diarista accoppiava sempre all'esattezza della cronaca 

anche la severità del recensore non disgiunta dalla pic­

cola malignità e dal pettegolezzo corrente. 
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Ciò si vedrà ancora meglio ih un estratto dei 

capitoli seguenti. 

* * • 

Lo Schi roli aveva le sue simpatie ed ant ipatie. E 

non è raro il caso che lo facessero travedere. Egli però 

non muta d 'avviso. E manifestata una volta un'opi­

nione, a proposito di un ar tis ta o d' uno spartito, la 

tiene ferma anche se la voce di critici autorevoli o se 

il successo decretato dal pubblico viene a dargli torto. 

La sera del 13 novembre 1832 ;:Indava in scena, 

im presari o Adolfo Bassi1 l'opera espressamente composta 

dal maestro triestino Ruggero Manna, Jacopo di Valenza. 

Questo primo lavoro dovuto ad un musici sta che 

fino dalla più tenera infanzia aveva dato splendide pro­

messe di un fortissimo ingegno l) era at teso da ' suoi 

concittadini con viva curiosi tà e molta simpatia. 

Il successo corrispose all' aspettazione. 11 g iovane 

maestro, che allo ra aveva ventiquatt ro anni, fu festeg­

giatissimo e valenti cri tici ebbero per lui parole d i caldo 

e ncomio. 

Lo Sch iroli invece è severissimo. Già nel capitolo 

Maestri che qui composero , forse a ciò indotto dalle 

molte e lunghe prove che questo compositore preten­

d~va dall'orchestra, lo qualifica per mai contento, aggiun­

ge ndovi un epiteto energico, che in basso dialetto trie-
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stino vale a designare ~ uomo uggiosamente meticoloso 

e seccatore ». 

Ed ecco come parla d eli' opera : 

« Jacopo di Valenza, scritta espressamente dal 

maestro Ruggero Manna, prove I 5 ed I dopo IO recite. 

Quanto chiasso ! Fu accompagnato a casa con banda 

militare ed era in mezzo dei maestri Giuseppe Farinelli 

e Giovanni Panizza ed i coristi portavano le torce. 

L'impresario suo zio pagò le spese ... ma se piacque lo 

vedremo poi ~. 

È del pari noto che il maestro Manna, dopo il 

successo del Jacopo di Valenza, assunse il posto di sup­

plente di Giuseppe Farinelli, reputato compositore e 

maestro al cembalo del nostro massimo teatro. 

Della sua attività in questo ufficio non è cenno 

nel diario dello Schiroli, fuor che in alcune linee inci­

dentali a proposito di un'opera nuova, andata in scena 

il 21 febbraio del 1835. 

« Eran due ed or son tre, musica del m.o Luigi 

Ricci, prove 6, rappresentazioni 6, musica di effetto 

teatrale, bravo! Per il primo violino e cantanti dopo la 

prova generale si fece altra prova ed alla sera recita. 

V' era sempre il maestro Ruggero Manna. Si mise al 

cembalo ed ha battuto il tempo in più pezzi. Stette 

quel posto per darla ad intendere l Che bravo! , 



Nè lo Schiroli si dimostrò dive rso rispet to al Manna 

quando ne l novembre del t 846 fu qui a mettere in 

scena la sua nuova opera /t Profeta velato. Egli si limita 

ad accennare il fatto, senza commenti, annotando solo 

ch e si fec ero dell ' opera I 3 prove e 4 rappresentazioni. 

Quest 'asprezza di giudizi, de rivante troppo spesso 

da falsi preconcetti o da ragioni di pura antipatia, 

s'acuisce in singolar modo allorch è lo Schiroli si vede 

leso nei suoi diritti di professionista o quand ' egli ravvisi 

nell ' altrui condotta un'ingiustiz ia od un sopruso a danno 

suo o dei suoi compagni. Una fra se irriv t!rente pronun­

ciata da un impresario contro i professori d ' orchestra, 

una tenue multa in fl itta per un ritardo alla prova, ma 

sopra tutto le riduzioni degli stipendi, anche st:: im poste 

dalla necessità, sono per lo Schiroli motivi di querimo­

nie altissime, di recrimi nazioni viol ente, di invettive appas­

sionate. Dotato d i un carattere collerico egli prova il 

bisogno di prendersela con l'uno e con l'altro. E nel 

suo diario dà largo sfogo alle proprie ire narrando i 

battibecchi per filo e per segno e commentando i fatti, 

quando gli pare il momento, con frasi ed esclamazioni, 

che non brillano certo nè per moderazione, nè per cor­

rettezza. 

Allorchè il m.o Ruggero Manna si dimise dal posto 

di assistente al Farinelli, l'impresario Luigi Previdali 

assunse in sua vece il maestro milanese Feliciano Strepponi. 
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Il nuovo scritturato era un musicista di merito, 

che aveva fatto rappresentare già due opere: Chi fa 

così fa bene (Milano, 1823) e Francesca da Rimini 

(Teatro Eretenio di Vicenza, 1823). 

Ma neppur lui riesce a g uadagnarsi la simpatia 

dello Schiroli nè, a quanto sembra, quella degli altri 

professori d ' orchestra. La parte da lui avuta in alcune 

innovazioni introdotte suscitò il malcontento di molti 

che da esse risentirono un danno. E da ciò si origina~ 

rono sul conto dello Strepponi molteplici accuse ed insi­

nuazioni. 

E lo Schiroli raccoglie insinuazioni ed accuse in 

termini vivacissimi ed argomenti scottanti. 

Non so se un riverbero di ciò sia da cercarsi nel 

freddo modo con cui è registrato il successo dell'opera 

dello Strepponi Gli lllùzesi, andata qu i in scena il 20 

novembre del 18 29. t: Prove I O, recite 6 • scrive lo Schi­

roli ed aggiunge Jaconicamente le parole: • Che roba l_ • 

cui fa seguire in altro luogo del diario la parola ~ zero »l 

• Volete vedere se piacque? Nella sua serata si fece un 

atto degli lllinesi ed uno della Bianca e Faliero di 

Rossini, bench è fosse impasticciata, ma però i cantanti 

piacquero assai anche col pasticcio . • 

Per _la serata dello Strepponi c tutti i professori si 

prestarono gratis per gratitudz'nt ~ , perchè il maestro 

11 investito del titolo d' impresario calò le paghe ai suoi 
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colleghi" . E un'altra frase molto energica chiude l' iro­

nico commento dello Schiroli. 

Il povero maestro Feliciano Streppon i, dopo aver 

fatto rappresentare il 20 settembre 1831 al teatro della 

Scala a Milano, la sua opera bu ffa L' Ullà di Bassora, 

su libretto di Felice Romani, esesutori Giulia Grisi, 

Winter, Badiali, Galli V., con esito tanto buono che se 

ne diedero I 5 rappresentazioni, non potè raccogliere 

i frutti di questo successo . Come altresì gli fu contesa 

la gioia di assis tere al trionfale esordio al nostro tea­

tro della figlia Giuseppina (la futura grande cantante, 

moglie di Giuseppe Verdi) nella Matilde di Slzabran 

(1835). 

Il I 3 gennai o 1 83 2 lo Strepponi morì a Trieste e 

fu sepolto con grandi onori. 

Lo Schi ro li, nel capitolo ded icato all'Anfiteatro 

Mauroner, annota un'accademia organizzata dagli artisti 

triestini per la famiglia Strepponi, che versava in gravi 

strettezze economiche. L'utile netto di fiorini 342 (bi­

glietti d' ingresso 930, a ca r. 20, bacile fiorini 7 1.30, 

spese fiorini 39·33) fu spedito tosto ai superstiti del 

maestro a Milano. E lo Schiroli finisce la notizia colla 

frase: c Tanto non meritava l ~ 

Lo Schiroli ebbe parte attivissima sempre in tutte 

le proteste dell' orchestra fatte in diverse occasioni con­

tro impresari, contro la direzione teatrale e contro il 
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maestro direttore. Basterebbe leggere a tal fine ciò che 

egli ebbe a scrivere in varie epoche a proposito della 

~ dinastia degli Scaramelli • che si suss~guì nel posto di 

primo violino e direttore d'orchestra: Giuseppe Scara· 

melli , Alessandro e Giuseppe di Alessand ro. 

Ma ciò riveste carattere troppo personale, epperò 

sconfi na dallo scritto presente. 

* * 
Pil1 vasto campo a spigolare qualche gustosa no· 

tizia è offerto senza dubbio dal capitolo del diario inti· 

tolato Casi accaduti i1t genere. 

È di particolare interesse quando si tratta di avveni­

menti o non riferiti affatto o riferiti in modo diverso da 

altri cronisti del teatro. 

Va da sè che non sempre ho potuto seguire lo 

Schiroli nel testo or iginale nè nell'ordine della narra· 

?.ione. l fatti degni di ricordo sono il più delle volle da 

me brevemente compendiati e integra ti da altre notizie 

che valgano a recare agli stessi n1aggiore chiarezza e 

precisione. 

Primo ricordo degno di nota è quello riguardante 

le dimostrazioni contro l' impresario Previdali nella pri· 

mavera del 1828. 

L' impresa, lasciata suo malgrado dall ' impresario 

Adolfo Bassi, fu per deliberaziont: del Principe Porcia, 
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il quale, appena l'ebbe assunta, accumulando errore 

sopra errore, !ungi dall 'accaparrarsi la benevolenza, 

suscitò contro di sè le antipatie del pubblico e l' ostilità 

degli art isti stabilmente impiegati al teatro. 

Egli scri tturò cinque prim e donne: Annetta Fischer, 

Giova nna Gnone Teghil , mu sica soprano, Giuditta 

Arizzoli, mezzo soprano, Enrichetta L aroche, contralto, 

Carolina Franchini , primo musi ca contralto. 

• Annetta Fi scher non po tè essere sulla pi azza che 

alla fin e d ' aprile . T utto il rim anente non valeva una 

pipa di tabacco. :o 

Il Previdali assunse pure il m.o Feliciano Strepponi 

e dispose pe r un radical e cambiamento dell ' orchestra. 

c: Portò 5 violini, 2 viole, 2 violoncelli , 2 contra­

bassi, I oboè, I fl auto secondo, 1 clarinetto secondo, 

I corno, 2 tromboni ed una tromba seconda : I 8 per­

sone complessivamente. Con tutti costoro, che valutati 

a fiorini 360 annui l' uno, costavano fi or. 648o, quasi 

tutto il guadagno che potea fare in un anno andò 

speso in professori che non erano necessari per nulla. 

In questo modo inviperì tutti quei professori che ri ce­

vettero del da nno e che furono lasciati fu ori d'impiego. • 

Si aggiunga a questo ancora la voce corsa di mal­

dicenze fatte dal Previdali a caiico della città, e s i 

pensi al malumore che scoppiò fra il pubblico e fra le 

masse dei professionisti tri es tini. 
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La sera dell' 8 aprile ha luogo la prima rappre­

sentazione d ell 'opera Sargino del m.o Ferdinando Paer. 

Protagonista la prima donna Giovanna Gnone Teghil. 

La seconda sera .. fu tutto un sol fischiù, non si fece 

neanche un terzo del primo atto, non già per la musica 

che il merito è g rande, ma per i cattivi principi (sic) 

dell'impresario. -. 

Il baccan o fu grandissimo ... Il Previdali ebbe la 

temerità di far~i vedere a ridere nel palco della con­

tessa Coronini , piepiano n. 24 :. e il pubblico che lo 

vide tenne ciò per una sfida , e raddoppiò i fischi 

e gli urli. Le autorità fecero cessare lo spettacolo .. ma 

vi fu una moltitudine di persone che andò in cerca 

del Previdali, e se il facchino Tita non lo trafugava 

per una porta segreta non so come l' avrebbe passata. Si 

sono portati nel suo palco, hanno rotto lo specchio e 

taglia to il cuscino del parapetto. Poi sotto alle sue fine­

stre, fischi, grida e minaccie.:. 

Dopo tutto questo chiasso il principe Porcia lo 

fece rinunciare all 'impresa. 

Il Previdali partì il giorno 20 per Gorizia e poi 

per Milano avendo sborsato fior. zooo a tito lo di ammenda. 

Si cambiò il nome dell 'impresario in quello di 

G iuseppe Scaramell i. 

E il 3 maggio successivo si riaperse il teatro con 

l'opera dì Rossìni , il Barbiere di St'viglia, che piacque 
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molto per merito precipuo della prima donna An na 

Fischer, la superstite fortunata della climaterica stagi one . 

. . . 
Nel I 830 la stagione d ' autunnò prometteva di 

riuscire singolarmente felice. Ne dava a ffidamento la 

scelta degli spartiti ed il nome degli a rtisti scri tturati. 

Le opere erano: Giulietta e Romeo del m.o Nicola 

Vaccai, Moctar di Giovanni Tadolini e Semiramide di 

Ross ini . 

Interpreti Annetta Fink-Lohr, 

celebre co ntral to Rosmunda Be­

ned et ta Pi saroni, Domenico Rein a, 

Gaetano Antoldi ed altri. 

1l pubblico ricordava i· grandi 

successi ottenuti dalla Pisaroni nel 

I 8 I 6 nelle opere Te odo t o del m.o 

Stefan o Pavesi e i Baccanali di 

Roma del m.o Pietro Generali, e 

quelli del I 824 nelle due opere 

Anm'nio dello stesso Pavesi e 

Annibale in Bitìnia del m.o Giuseppe Nicolini. In que­

st' ultima stagione dei due spart iti s i fecerv ben 2 5 rap­

presentazioni l'uno, e la Pisaroni vi aveva letteralmente 

fanatizzato. 
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Ma questa volta la fortun a non volse così propizia. 

La Pisaroni non godeva perfetta salute ed era di 

umore straordinariamente eccitabil e talchè bastava qualun­

que nonnulla per impressionarla e metter! a di cattivo umore . 

Ciò diede occasione ad un serio malcontento da 

parte del pubblico nelle rappresentazioni della Giulietta 

e Romeo del m.o Vaccai. L ' opera, benchè scritta espres­

samente .e ad onta delle molte amic izie ch e qu i il Vaccai 

contava, non ebbe successo. All'infuori del terz 'atto, 

che per qualche tempo fu poi rap presentato assieme a 

due atti dei Capuleti e Montecchi di Vincenzo Bellini, 

nul!a era vi che a vesse trovato l'approvazione del pubblico. 

Ciò ebbe per seguito che gli artist i i quali ese­

guivano l' opera fosse ro accolti con fredd ezza e si de­

campasse per essi dall' c applauso di sortita) che a quel 

tempo era di prammatica. 

La Pisaroni di ci ò rimase offesa; di malferma 

salute e di carattere bilioso ritenne che il pubblico 

volesse fare a lei un atto di scortesia, e non si tenne 

dal mostrare il propri o ·risenti mento in modo da destare 

le generali proteste. 

Il Bottura, sull a fede d ' un testimonio oculare, na rra 

nella sua Storia del Teatro Comunale le scene avvenute 

in questa occasione, le quali però, secondo il suo infor­

matore, terminarono con una piena riconciliazione tra 

il pubblico adirato e l' offesa prima donna. 
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Lo Schiroli dà invece una versione del tutto oppo­

sta che io riferisco nella sua forma quasi testuale. 

,La P isaroni era fr esca da una mal atti a e veden­

dosi al suo sortire sulla scena ricevuta senza applauso 

sì fece leci to di dire sotto voce una frase insolente 

verso gli spettatori. 

Accortasene una parte abbastanza grande di que­

sti cominciò a zitti re ed a rumoreggiare, talchè la prima 

donna al te rm ine della sua cavatina dichiarò che se il 

pubblico non aveva creanza el la gliela avrebbe insegnata. 

Da quel momento non ci fu che un fischi o per 

ogni pezzo che essa cantava. 

La sera del 2 5 nove mbre, non appena uscita la 

Pisaroni alla ribalta, il pubblico l'accolse coi soli ti ru­

mori chiedendo a gra n voce che ella domandasse scusa, 

al che la cantante s' inchinò con mal garbo dicendo: 

Domando scusa al pubblico del trascorso di ieri a .sera. 

Al 30, ultima recita, vi fur ono cionondimeno dei 

segni di malumore ai quali, calato il sipario, la Pisaroni 

in atto di burla, diedesi a cantare a piena voce la caba­

letta Ah cke qui sol ritrovasi. 

Non l'avesse mai fatto : il pubblico proruppe in 

fischi ed urli tali che ella e suo marito (Carrara) do­

vettero salvars i ed uscire (sic) per la porta dei marangoni. 

La gente adirata e strepitante li attendeva su lla 

strada e li accompagnò fino a casa fac endo baccano. 
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La Pisaroni, assieme al marito, partì alla cheti­

chella, alle due dopo la mezzanotte, per evitare altri guai. 

L'impresa ebbe una perdita di I 5,000 franchi. 

* * * 

Nel gennaio dell'anno 1838 nasce in orchestra 

una nuova questione, che dà da scrivere al cronista un 

paio di pagine tutte piene di particolari piccanti e 

divertenti. 

Si tratta di una disputa fra 

flautista Giulio Deponte e il 

maestro Federico Ricci, che stava 

mettendo in scena l'opera Lepri­

gioni d'Edimburgo. 

Il Deponte non potendo suo­

nare il flauto per la ristrettezza 

del posto, suonava l' ottavino e 

avendo ricevuto un appunto dal 

compositore rispose a questi per le rime. 

E il Ricci tutto infuriato per questo contegno 

obbligò il professore ad uscire dall' orchestra. 

A tale misura si oppose il maestro Alessandro 

Scaramelli dicendo che nessuno può licenziare un pro­

fessore sotto un simile pretesto, e che maestri famosi 

si erano trovati nell'identico caso di dover fare delle 
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osservazioni ad un professore senza tuttavia giungere 

alla severità del maestro Ricci. 

In pari tempo i professori d'orchestra presenti 

alla scena tumultuarono prendendo le parti del Deponte 

e, vedendo che non cessava la questione, si levarono 

in piedi battendo sugli istrumenti. 

Non essendOvi presente nè l'Ispettore teatrale e 

nemmeno l'Impresario (Natale Fabrici) ,ch'era in S. 

Pietro ad ascoltare la S. Messa (sict Ricci e Scaramelli 

licenziarono tutti dalla accennata prova. 

Il maestro Ricci non si diede per vinto, andò in 

traccia del direttore signor Michele Sartoria e insieme 

recaronsf dal direttore di polizia, che si mise . in mezzo 

per appianare la faccenda. 

E qui segue tutta una lunga esposizione del modo 

con cui la cosa venne condotta: dell'interrogatorio a 

cui fu sottoposto il professar Deponte, della minaccia di 

arresto da lui subita, delle recriminazioni dell'orchestra 

per il fatto avvenuto ed infine della .. pace generale. 

Parturient montes nascetur ridiculus mus. 

Finalmente il I 3 marzo si andò in scena con l'opera 

del m.o Ricci Le prigioni d'Edimburgo, che ottenne 

un successo grandissimo, come ne fa fede il buon cro­

nista in una sua annotazione piena di entusiasmo. 

Secondo il solito ne riporto pressochè testualmente 

un brano ritoccando quant'è necessario alla chiarezza: 
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« Si fecero 8 prove e 

recite 9· Interpreti Rita Ca­

bussi, Giuseppina Armenia, 

Lorenzo Bonfigli, Giuseppe 

Scheggi, Benciolini ed i co­

niugi Biondi. 

Applausi ad ogni pezzo, 

chiamate in quantità ad ogni 

atto. 

La terza sera, in mezzo 

alle prime stelle del paese 

(sic) tra cui Carlo Fontana, Leone Hierschel ed altri, 

fra 12 torce portate dal popolo e con una banda mili­

tare, il maestro venne accompagnato al Grand HOtel in 

piazza, dove ricevette applausi grandissimi sul pergola 

(sic). Indi sederono a banchetto in numero di trentasei 

circa, tra cui i primi cantanti: la Gabussi, l' Armenia, 

il Bonfigli e Scheggi. Uno dei partecipanti era anche il 

turco Haggi Cador Boalal. 

La sera del 2 I marzo, serata in onore del maestro 

Ricci. Incasso di fiorini IOIO e festeggiamenti e doni in 

quantità. ~ Leone Hierschel, scatola d'oro con 24 zec­

chinì, Carlo Fontana, orologio d' oro a cilindro, Elio 

Morpurgo, scatola d'argento con 12 zecchini ed un 

sigillo d'oro, Giuseppe Morpurgo, bastoncino fornito in 

oro, Haggi Cador Boalal, un portacerini grande d' ar­

~ento ed un bicchiere grande dorato , , 
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Come si vede lo Schiroli si dimostra esattissimo 

nel registrare i donativi. Egli di ciò sempre infor-

matissimo. 

Infatti circa il 20 di marzo 

dell ' anno stesso, egli registra 

il dono, fatto dalla prima donna 

Giuseppina Armenia marchesa 

di Lozano, di una scatola d'oro 

del peso d i 23 zecchini al primo 

violino Alessandro Scaramelli. 

Seguono poi due parole 

di commento : 

.. La cronaca dicea che la scatola era d'argento 

dorato e che fu pagata a Parigi franchi 6o e che il 

dono era stato fatto per avere lo Scaramelli accordato 

l' orchestra con il corista basso eh è così la prima donna 

figurava molto nel crescere J,.. 

Poi in un proscritto : 

« La scatola era d' argento dorato di sicuro ,. . 

E segue la frecciata finale: 

c Vera spagnuola per grandezza 1 », 

* * * 
Una stagione che restò memorabile per le sue 

burrascose vicende, causate in parte dall'accoglienza 

~vuta daf?li spartiti, in l?arte da,i malumori e ripicchi 
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degli artisti sia di opera che di ballo, fu quella del 

carnevale-quaresima 1843-44. 

L ' attrattiva principale doveva essere il R oberto -il 

Diavolo, di cui sl aveva avuto la primizia nell ' anno 

precedente al T eatro Mauroner 2 ). 

Gli in terpreti eran ottimi . Luigia Abbadia, Maria 

Carini, Raffaele Mirate, Raffaele Anconi, Augusto Hilleri, 

Raffaele Burlini e Michele Novara. Si fecero numerose 

prove. 

Nota lo Schiroli, col suo amore dei part icola ri 

minuti e d egli accessori minimi, che .. il 2 5 dicembre 

l' impresario Gaudenzio Giaccone regalò al maestro 

Luigi Ricci un occhialetto d'oro e al primo violino 

direttore d' orchestra sei bottiglie di vino di Francia pe r 

attività prestata per l' opera Roberto il Diavolo. Questo 

fu un primo caso. Bravo signor Gaudenzio ! E vviva l , . 

Ma le aspettat ive furon deluse . Il protagonista era 

deficente; l'Abbadia per indisposizione non sempre nella 

pienezza dei suoi mezzi vocali. E il pubblico, come 

sempre avviene, era tratto a far dei confronti con la 

prima impressione avuta dallo sparti to a tutto danno 

dell ' esecuzione offer ta al Teatro Grande. 

Dopo questo successo cont rastato andò a rotoli il 

Guglielmo Tell di Rossini nonostante la rinomanza di 

alctmi esecutori, 
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Trionfava invece il ballo, sia per la genialità delle 

composizioni che per la valentia degli art isti. Dopo la 

Si/fide del coreografo Filippo Tagli oni , piacque in modo 

speciale il ballo Mìrta, composto da Luigi Bretin ed 

esegu ito dalla consorte di lui, Flora F abbri Bretin, 

prima ballerina di rango francese, e da alt ri provet ti mimi. 

La serata di questa artista ebbe luogo la sera di 

sabato r6 marzo e la vaga . danzatri ce trovò largo 

campo di sfoggiare tutta la sua arte, tanto nel ballo, 

quanto nelle danze di carattere che vi aveva aggi unto. 

Lo Schiroli fa seguire la solita lista dei doni, 

registrando persino il contenuto del bacile, che era di 

zecchini 6. 

Registra quattro specie di poesi e, una epigrafe e 

c quale primo caso una corona d'alloro portata volando 

dalla stessa Fama eci un bouquet di malva con tre 

cipolle rosse grandi ~ . 

Nella serata di Luigia Abba­

di a, il 30 marzo, dopo l' adagio del 

Nabucco, si gettò in scena dal palco 

n. 26, IV. ·ardine, vicino alla buca 

del suggeritore, c una pupa lunga 

un piede e mezzo, ve-stita come 

la seratante nel IV alto della Fa­

vorita. La cappa e l'abito di coto­

nina, la cottola (sic) di tulle, le 
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braghe (sic) di cambrich, tutto bianco con sulla coppa 

cucita una scritta con tre quarti ne. Per viso una masche~ 

retta ed al collo una corona di 24 teste d' aglio ». 

L'Abbadia, che del resto aveva ricevuto doni dalle 

più elette dame della città, come la signora E lisa Parente 

Morpurgo e la si gnora Clementina Hierschel, allorchè 

venne a ringraziare si volse e si curvò alzando la bam­

bola e facendola vedere al pubblico, indi la gettò con 

disprezzo a terra. 

Il pubblico a tal vista proru ppe in uno scoppio di 

applausi e richiamò con grandi fe ste infinite volte alla 

ribalta l'acclamata cantante. 

Si di sse che la bambola era stata fatta da una 

sarta pagata da Giuseppina Caremoli, maritata al can­

tante Enrico Crivelli, e ciò per alcune parole poco cor­

rette che 1' Abbadia si sarebbe lasciata scappare in 

danno suo. 

In quanto poi riguardava la Fabbri Bretin, essa 

pure ebbe questione con la Lu igia Bussola, altra artista 

del corpo di ballo, alla quale sarebbe stato imputato il 

dono burlesco fatto alla prima ballerina la sera della 

sua beneficiata. 

Ne segui a nche una lezione manesca che il poco 

parlamentare coreografo e ball erino Luigi Bretin diede 

alla Bussola la sera del 30 marzo entrando in palco­

scenico. 
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Queste scene, co me narra d iffusamente lo Schiroli, 

determinate da invid ia d' arte e da di spettucci donneschi, 

ebbero poi il loro bravo segui to presso la i . r. direzione di 

po li zia . Il Bret in e sua mogl ie dovettero domanda re scusa 

formale all a Bussola, se volevano part ire da qui a stagione 

fin ita, risparmiandosi il p iacere di alcune ore di arresto. 

Q uesti eran tempi nei quali i l teat ro, il merito di 

un artista e le vicende del palcoscenico , trovavano pure 

nel pubblico appassionati e caldi fautori , i quali non 

disdegnavano di venire alle mani per diffe renze d i apprez- ~ 

za menti e d i giudizi. 

A proposi to dei fatti surriferiti , narra lo Schiroli , 

con m olto lusso di gustosi particolari, un diverbio 

avvenuto tra due ci ttadini, il signor Sansone Levi e il 

giorn ali sta Adalberto T hi ergen detto Tito della Berenga, 

impiegato al Lloyd e noto novell iere. 

l due conte ndenti s'incontrarono " nel caffè detto 

dei speci in piazza S. Pie tro :. e dalle parole passarono 

ai fatt i. E quantunque a metter pace fosse stato pronto 

il dottor Rubini Leopoldo, maestro d i ch irurg ia (sic), la 

cosa ebbe uno strascico alla direzione di polizia, che 

condannò uno dei contendenti ad otto giorni di gattabuia . . . . 
Fra le crisi subìte dal Teatro Grande fam osa fu 

quella che chiuse il carnovale del 1847· 
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Non uno degli spartiti presentati ebbe fortuna. 

l Lombardi alla prima crociata di Verdi e la Eleonora 

di Saverio Mercadante ebbero successo assai tiepido, 

la Linda di Cltamottnix si resse appena e la Semiramide 

di -Rossini segnò un tale fiasco che a mala pena s i 

potè terminare il secondo atto. 

Tutte le speranze erano ri volte al tenore concitta · 

dino Giuseppe Sinico, che doveva cantare nell ' Otello 

del m .o Rossini, ma che, caduto am malato, non potè 

an·dare in scena. 

Il pubblico allora, per sfogare il proprio malcon­

tento che non si cambiasse l'opera, strepitava sera l­

mente, cogliendo l'occasione di far baccano al ballo 

grande. 

Era coreografo il mimo Viotti Emanuele, assai 

reputato in arte; e per vero i suoi balli Rebecca e Dar­

lisca, pieni di belle e nuove fig urazioni, eseguit i egre­

giamente, oltrecchè dall'autore stesso, dai mimi Virginia 

Comino Viotti, Giuseppe Ruta, Francesco Magri e dalla 

Coppia danzante Adele e lppolito Montplaisir, valsero 

sino allora a sa lvare la stagione. 

La crisi si determinò il 28 febbraio alla trentesima· 

sesta rappresentazione. 

" Il 27 si andò in scena col ballo nuovo Beren­

gario IL che nell'atto secondo ebbe una chiamata a 

pieno teatro, ma che finì con gli sbadigli •. 



- 105-

Il pubblico alla seconda rappresentazione, stanco 

delle tergiversazioni dell' impresa per non cambiare 

l' opera, decise di finirla anche col ballo. E qui nacque 

il grande baccano che scoppiò assordante al secondo 

quadro accolto la prima sera con applausi generali. E 

la cosa sarebbe finita probabilmente così, se il Viotti, 

offeso nel suo amor proprio di compositore e di attore, 

non avesse determinato con uno scatto d'ira la cata­

strofe finale. 

Era egli in scena e rappresentava nel ballo una 

parte importantissima. 

Per immagi.nare il fatto basta leggere il libretto 

faragginoso ed aggrovigliato della composizione coreo­

grafica. Non si può a meno di sorridere per la inge­

nuità con la quale il duca d' fvrea Berengario II, un 

tirannaccio di stampo antico, va accumulando cattiverie 

su cattiverie, con barbarie inaudita, e si lascia raggirare 

da un filantropico carceriere Rongoberto, che riesce a 

salvare dall ' ira dell ' e.fferato signore tutte le vittime 

predestinate coprendosi di gloria. 

Rongoberto era il Viotti. E, proprio alla fine del 

quadro in cui egli compiva le sue mirifiche azioni, « udì 

partire dalla platea :t, anzichè l' applauso della prima 

sera, un lungo e sonorissimo fischio. 

Ond' egli, dimenticando la sua parte di buon genio 

protettore degli infelici e difensore dei deboli, rivoltosi 
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verso il pubblico rispose al fischio gridando replicata ­

mente e con tono ironico· «Bravo, bravo ! ». 

Ne venne un baccano indiavolato, si dovette calare 

il sipario, lo si rialzò, e qu ando il Viotti, obbligato a 

domandare scusa al pu bblico, non t rovò d i megl io da 

dire che la frase: .. Se vogliono clu continui il ballo . . 

fu un urlo d'indignazione, e si gridarono le pil1 mador­

nali contumelie all'indirizzo del mal consigliato coreografo. 

La direzione di 'polizia il giorno seguente chiamò 

il Viotti ad audiendttm verbum e lo condannò ad ore 24 

d'arresto, ch'egli scontò rassegnata mente pensando alla 

ingiustizia del pubbl ico capriccioso. 

In questa occasione anche gl' insul tatori del coreo­

grafo si buscarono qualche ora di prigione; e tra questi, 

nota lo Schiroli: • in cottego (sic) il 5 marzo, alle ore 

5 pom. e sorti ti il 6 ad ore 8 .15 ant. Giuseppe Hisber (l) 

Swachhofer Crist ia no e i fra telli Adolfo e Antonio 

HUnigman ~. 

Venne quind i il veto della polizia di continuare 

gli spettacoli; e l' impresa ne approfittò per licenziare 

tutto il personale, all'infuori ò.egli stipendiati. 

Seguì, dopo molte trattati ve, un accomodamento 

con gli artisti , che si accontentarono di qualche cam­

bi ale in vece dell a mercede pattuita ; e la stagione, inco­

minciata e svoltasi sotto si infausti auspici, si chiuse 

così. 
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Lo Schiroli impiega nel racconto di queste vicende, 

da me riassunte e completate come al solito, uno spazio 

notevole in ben tre diversi capitoli del suo libro di 

memorie. 

Egli registra una per una tutte le espressioni !an· 

ciate dal pubblico inferocito contro il malcapitato core­

ografo. E non risparmia gli epiteti pepati più del biso­

gno a tutti coloro che prese ro parte alla dimostrazione 

in teatro, o in altro modo concorsero alla brusca chi u­

sura della stagione. 

Particolari codesti, che possono essere risparmiati 

senza danno, in queste sommarie e rapide spigolature . . 
.... * 

Delle stagioni drammatiche, che si svolsero dal 

I 820 al I 8 55 al Teatro Grande e di quelle che si ten­

nero al Mauroner e al Corti, lo Schiroli non reca che 

scarse e laconiche indicazioni, più complete e precise 

nei primi anni contemplati nel diario, e limitate solita­

mente alla data ed· al nome del capocomico. 

Mancano quasi totalmente notizie sui sing?li com­

ponenti le compagnie e sul repertorio. 

Non vi è che l'aggiunta quasi sempre in stile 

bernesco e con voci d ial ettali, come è abituale costu­

manza dello Schiroli, per compendiare il merito dell'in­

sieme e le accoglienze fatte dal pubblico. 
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Così ad esempio : 

« I 820. Autunno , 4 ottobre, compagnia Granara, 

reci te 70. Un ves tiario ed un corredo r icchissimo . 

182 1. Quaresima, Favre- Piomarta, reci te 33. Buona 

compagnia e fece denari. 

Primavera, Andolfatti, ree. I 3. Non era n che cani 

in monte. 

Estate, Modena, ree. 57. Eccellente. 

Autunni no, Collonesi. Ree. T 4· Buoni e fecer den ari. 

18 2 2. Quaresima, Campana e Soci, ree . 28. Buoni 

e face an bene. 

Primavera, Andolfatti, ree. I g. Sempre gli stessi: 

S tenterello bravo. 

Estate, V estri ree. 45 . Il solo nome basta. 

Autunnino, Morelli ree. 18. Con commedie di 

Goldoni, fecer denari 11 , 

Per il Vestri, il grande Luigi, 

lo Schiroli fa una unica eccezione 

all 'abituale sua brevi tà e, dopo 

avere nel 1841 reg istrato il suc­

cesso grandissimo ottenuto nella 

primavera in 64 reci te alla dram­

matica compagnia Carlo Re sotto 

la direzione di questo eccellente 

artista, scrive il 19 agos to, se-

guente: 
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c In Bologna ad ore 7.2 5 mancò a i vivi l' immen­

sissimo genio e talento di Luigi V estri, d'anni 6o e 

mesi 4· Piang i Italia di tal perdita che unico era egli 

nell' universo. 

L ascia una brava figlia, Anna, e quattro figli : 

Gaetano, bravo assai, Pietro nulla, Angelo di eccellenti 

speranze pe r l' arte comica e Leopoldo. 

Il 2 I luglio, ultima sua fati ca , replicava Uu odio 

ereditario (del barone di Cosenza) con fanatismo:-. 

Nè si accontenta di questa annotazione, ma vi fà 

seguire una epigrafe, che fu dettata per la tomba del 

Vestri nella Certosa di Bologna, e reca pure la descri· 

zione, certo desunta da qualche giornale, di una solenne 

commemorazione, che si fece in Milano, nella chiesa 

dei Servi, per cura delle tre com pagnie comich e Bazzi, 

Tessari e Ghirlanda. 

c Bravi ! , esclam a lo Schiroli e prosegue poi : 

c La commemorazione si fece con una analoga 

epistola di Giovanni Maria Borghi ; poi con una grande 

messa e miserere accompagnato da un coro di fanciulli . 

Vi cantò Guasco, Varese, Fe rlotti, Rovere, Muz­

zetti, Leonardi , Scalese, Deva!, Zoboli, Ciprian i, Baldanza, 

Solera, Montucchielli, Rossi, Almasi, Moja, Granatelli, 

Gaetano de Baillou ed il Cambiagio, che fu il promo­

tore della cerimonia. 

La musica era del m.o Paolo Brambilla . 
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Ciò dica l'alta stima in che tenevasi dai milanesi 

l' uomo ùmnensz"ssimo. :. 

Ancora un esempio del modo con cui il diarista 

manifestava la sua ammirazione per i grandi attori della 

scena italiana. 

Nell 'anno 1843, parlando della 

beneficiata che Adelaide Ri stori, 

ventenne appena, (n. il 22 gennaio 

1822 a Cividale) aveva avuto al 

Teatro Grande col dramma la 

Duchessa di Chaleauroux e la Fi­

glia del reggimento~ in cui cantava 

quattro pezzi, taglia corto all' en-

tusiasmo colla esclamazione: « An: 

giolo immenso ! ~ 

. 
• * 

L 'affetto che lo Schiroli portava al suo teatro, 

alla sua orchestra, si rivela nella grande cura ch 'egli 

pone nel registrare ogni miglioria, ogni novità, ogni 

abbellimento, che secondo le esigenze del tempo si 

appor tava alla sala degli spettacoli . 

Il g iorno che sedie e leggii nuovi sono messi a 

di sposizione dell'orchestra _« invece di panche ad uso 

condannati •, è per lui ragione di ~iubilo e di festa. 
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Sui radicali restauri al teatro, avvenuti in epoche 

diverse, egli si dilunga nel suo diario con abbondanza 

di parole e di particolari. 

Non perchè queste notizie costi tuiscano cosa nuova, 

ma per l' ingenua origi nalità della forma, mi pare non 

inutile di citare alcuni brani. 

c Anno 1835, Ig settembre. Fu la prima recita 

dopo il restauro generale del teatro , ch'era stato ripa­

rato e dipinto nel 1820 dal Sanquirico di Mi lano e dal 

famoso figur ista Bignoli. 

F u fatto tutto il plafone nuovo avendo messo otto 

t ravi e otto cavrie; dall'alto al basso quasi tutto smal­

tato e fatti li condotti d i pietra; tutti i palchi nell'interno 

eguali , a lucido latte, con cornicette d'oro e tutte le 

coltrinette nuove. 

Così anche il palco reale (s ic). D ip inti dal Gatteri 

di Trieste ed Orsi di Venezia. Fatto tutto il palcosce­

nico con le macchine per le quinte, tutta la platea e 

tut ta l'orchestra. Ed anche la cosidetta campana sotto 

l' orchestra col suo scaffo nuovo tutto di pietra cotta 

con porcellane ed una specie di peata di legno sospesa 

per aria entro il suddetto scaffo per ottenere maggiore 

armonia. Tutti gli atri dipinti e provveduti anche d ' un 

lampadario dorato. Infine tutto ben messo e con galan­

teria. Il comodino e il sipario tutti nuovi e dipinti dai 
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suddetti pittori, ma mediocre cosa; potevano, in con­

fronto al resto, aver merito maggiore., 

Intorno al comodino ed al sipario, di cui parla 

brevemente lo Schiroli, ci è dato notizia più diffusa dal 

Bottura. 

Raffigurava il primo l'Armonia con le Ore intrec­

cianti la danza, ed era opera del pi ttore veneziano Carlo 

Bevilacqua. 

Il sipario grande per la parte prospettica era stato 

dipinto dall'Orsi e raffigurava il Tempio dell' immorta­

lità, nel quale venivano ammesse le quattro glorie del 

teatro italiano: Metastasio, Goldoni, Alfieri ·e Cimarosa. 

Queste figure erano condotte dal Dusi di Venezia . 5) 

Del nuovo restauro avvenuto nel 1846 così scrive 

lo Schiroli : 

c 2 l settembre, prima prova. Il teatro tutto restau· 

rato, laccato in bianco e filettato con ornati d ' oro, con 

colori rosso e celeste, con stell e e scudi d " oro nel pla­

fone. L' orologio tutto in oro e tutta la boccascena come 

il loggione a grandi disegni dorati. I parapetti dei pal­

chi in oro con pietre vetrarie color rosso numero 42, 

celesti numero 22. Le cortine pavonazze di raso. 

In platea scanni di sareser (sic) a lustro con se~ 

dile di pelle color nosella per 194 persone. Leggii per 

orchestra in numero di 24. 
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Il sipario nuovo rappresenta un fatto storico trie­

stino, dipinto da V.i ncenzo Giacomelli, pittore dell'Acca­

demia di Venezia; molto mediocre. • 

E poi, dopo aver enumerate le fiamme del gas 

introdotte (360) ed altri diversi lavori, dà la notizia che 

alle persone di servizio venne destinata l'uniforme con­

sistente .. in un cappotto blù con bottoni ed arma della 

città in argento e berretta blù filettata d ' argento. • La 

servitù era composta da .. due portinai d' entrata alle 

porte della pl atea, quattro scannisti , un sottocustode e 

l'avvisatore. • 

Il soggetto del sipario era l' Affrancammto totale 

del Comune dai diritti di governo che v~· esercitava1to i 

vescovi. 

Lo Schiroli non parla invece del comodino dipinto 

dal pittore vicentino Giovanni Busato, inauguratosi l'anno 

stesso e raffigurante un'allegoria di sommi artist i, in 

cui, come dice il Bottura , si ammirò « il buon disegno 

e il. buon impasto di tavolozza, ma si censurò acerba­

mente lo strano accozzo di personaggi d'onde il più 

vieto anacronismo e la più strana bizzarria. • ') 

Reca sorpresa che lo Schiroli abbia dimenticato 

questa notizia ffientre solitamente è tanto tenero dei 

particolari concernenti il teatro. 6) 



- 114 --

Nel diario dello Schiroli sono accolte altresì molte 

piccole notizie, attinenti alla vita teatrale del tempo, e 

talune altre che nulla hanno a che fare con la mede­

sima, ma nelle quali evidentemente il cronista ravvisava 

una particolare importanza od una novità degna di spe­

ciale ricordo. 

Così nell'anno 1836 è accennato come a nel\' autunno 

furono ammessi nell'orchestra degl'imperiali r. impie­

gati per professori, che ottennero questa grazia sovrana. -. 

Al 3 I gennaio del I 843 lo Schiroli parla della 

< gran apertura dello Stabilimento tecnico musicale • al 

quale profetizza una vita effimera e breve. 

Nel '44 egli nota come <nelle spese serali fu posto 

un fiorino per l'i. r. impiegato di polizia che assisteva alla 

recita. Questo fu il primo caso e si seguitò poi così. » 

Dalle nOtizie che nulla hanno a vedere coi teatri 

e con l'arte mi pare sufficente di citare le seguenti: 

Addì 26 settembre 1837 è registrato l' ~rrivo a 

Trieste di una regia fregata svedese,- Giuseppina~ .con 

40 pezzi d'artiglieria, equipaggiata da 369 uomini, e di 

una corvetta di nome Naiade con 20 cannoni e 149 

uomini di equipaggio. Dice lo Schiroli che il fatto acca­

deva < la prima volta dell'era sua >. 

Il I. giugno del 1843 è annotata l'apertura fuori 

di città ~ dei cimiteri ebraico, luterano, calvino, grisone, 

anglicano., 
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Ed a questa notizia funebre segue un 'al tra che 

non si capisce se fatta come un'epigramma alle finanze 

degli artisti teatrali. 

Il 2 1 dicembre 1846 ha luogo l'ape rtura del 

Monte di pielà. 

Che questo istituto interessasse molti ssimo allo 

Schiroli lo prova il fatto ch'egli ci dà l' elenco di tutti 

gl' im piegati , dal direttore Carlo dott. Nobile fino al 

portiere Angelo Veronese. 

11 mano~critto dello Schiroli si arresta nel 1855. 
Le ultime notizie sono disordinate e saltuarie. Si vede 

che l'autore non ebbe il tempo di giovarsi di nume­

rosi appunti raccolti affrettatamente e confusamente in 

più fogli di vario fo rmato aggiunti al suo quaderno: 

Probabilmente era nei suoi divisamenti di riordi nare 

queste note in(ormi riportandole di poi in continuazione 

del diario. 

La morte troncò l'opera essendo lo Schiroli venuto 

a mancare improvvisamente in questa città il g iorno 5 
agosto del 185 S-

II modesto professore di corno, dal I 8 I 9 stipen­

diato al teatro di Trieste e dal I 833 alla civica Cap­

pella di S. Giusto, lasciò buona memoria di sè in quanti 

lo conobbero e nominatamente fra i suoi compagni 

d'arte, che pe r il suo carattere aperto e gioviale l' eb­

bero caro. 
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Le sue memorie teatrali restano come un buon 

ricordo dell'uomo d'ordine, che amava altamente l'arte 

sua, cui avea consacrato tutto sè stesso. 

Che se il manoscritto per la sua forma e per il 

suo carattere troppo personale e sovente aggressivo non 

appare fatto per la pubblicità, mi sembra che tuttavia, 

per la diligenza del cronista, per la comica piacevolezza 

delle notizie, per la bizzarria di qualche giudizio e per 

la coraggiosa se non sempre serena rudezza de!le cen­

sure, meritava questi brevi e succinti cenni. 
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Queste ~ iV!tm<>rù tenfr,.li triestùu ~. fut·ono pubblicate la ptima volta nel­
l' Ar<"htu~nifò Trie.rtin{), 1!11 5, (1·ol. VII, fase. l do;;lla III seri e) ; c poi ~e ne tira­
rono JlOdw copie a part.e, esaudt e completamente. 

l) Vedi H mio studio biografico su Rugget·o Mann a , Triest.e, 19(17. 

~) D i (tllC~ht stagion o (c statl.', 1842) >'crini lo Scb ir<lli iu altra ru hri<·a 
del d iario, q uell •~ d edica t:~ all' Anl'itcatro Ma uroncl', non sen:t:<~ dvo risen ti­
mento vcrcltè ;;peHacolo di <.:O III'o a·reuz:t. al tean o ma s~i mll e pen·hC primo 
\'i olino cm il m .n Giuseppe Scnramclli (Sl·:•ramellì no) ~ che fen~ scr iitm·a.t·e 
t-u tti i !lecoudi e non rollc IICS!IUJlo degli sti JJClJdiat ì stu bilì i,) d Teat ro Grau dc .. 

Nella sla ~ione , forlumJ tis~ i ma, rem1er o rapptcse ututc le oper e Gwmw 

di VersJ' di Doui )letti, la /Jttllf ice d i 'l'md" di ]3ell ini, ìl /J,.av~ di Mer c:J.dante 
e il Robe•·lo il Diavolo di i\l eyerbeer. Ballo la Muta di f'rt·tici . lllìpt·esario Ntlbl e 
Fabrici. 

~) Storia del 'J'ta!ro Comunale di Tritii!t, pag. 196. 
~) Opera citata, pag. !!SII. 
~) Tant.o il sipario 11uanto il comodino qni cibti, rimase ro in uso fino 

a ll 'anno ISS I, epor.a nella qu;~le il teatro ,·enne chiuso per p t·ocedere al suo 
rad icale restauro, che durU fiJLO 11.! 25 dicemb re 188.& . 

La tela st orica cb e fonnan1 il sipario era malandata parecchio ed 
anuerita dal tempo. 

Non così il comodino che conse-.:va.vasi abbastam:a bene nella ,. i,·ezza 
dei suoi colori 

Per quauto le critiche del Bottura ttossono essere l!Ì\ls tificate, la tela 
del Busato, intitolata Pouù• e ""'•it·a, era d' un in ~ i eme siru]lntico n:to i per 
l ' :tggrnppamento delle fi gure, vuoi per l'idea inspinttrice. 

Compendio la desc ri l!.ione ch e ne Ja,·a n ell'~ Osson·ato re Triestino~ 

del 25 d icemb re 184.6 nn anQ ui nH• S. (probabilmente il dott.. AntQnio Somma). 
Fat bl un',111nsÌQIIO Hi Gr~:<: i , adombrati nel loul:lllu , er;l centro dd 

quadro J' Aligh ieri che segu ii':\. in estllsi d'amore la figa ra rndio~a di Beatrice 
saliente ai cieli. P•·esso Dante, a s inistra dello SJletlatore, si l'ede,·a Guglielmo 
Sbakespear e, C:ùderon e Racine. Accanto a questo madatnigella Clairou nelle 
vesti di Rossauna . 

Più in giù era seduto ?tlo li i:re ch !J, iutor rotto lo S(,ril'e re, stava intento 
o. coJwersare con Carlo Goldoni. n E la venezhtna in zendado che sorride li 
presso è l'attdee che portava meritamente il ~uo n ome e che brillò sul 
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na~cere di qut~~to ~ccolo. (Cract.ana Amlolfati-Goltloni 1768-lRSO - moglie 
dell'attore modenese Antonio Goldoni). 

Nel gru?IJO l' icino erano Vittorio Alfieri e Federieo Schiller, b ~ig .a 

di StaCl e l'athice inglese Siddons . · 
Dall'altro lato dello spettatore ~rorgevasi Pietro Metastasio, Paisiello 

e Gim:tr08:1, {JUest'ultimo seduto alla ~vinetta assorto iu una composizione. 
Accauto :t lui la figm·a rli \Yolfango Mol(art. 

Erano poi la Brigida Banti , interprete famosa delle loro opere, e 
:Maria l\Ialibr:m, la grande canta.ntc. 

Chiudeva la ~erie illn8tri Nicolò PaganiJJi col suo violino fatato, 
Di questa del t.eatro hanno ancora 

pres(m te, (:ome anche 
dominio dn" vtsct.vi, mn·itava che 
~ero eompletameJJte distt·utte. 

Mi cmtsta che delle due tele ;;i tronmo ancor<l i rotoli impolYerat.i 
nelle soffitte del Teatro Cvmum•ù, in proprietiL degli eredi del macchinista 
Giontnni Stancich. 

d ne tele dalla dimentieanza curandone, l''è 
Ciù ritengo non per 



IL MAESTRO LIONELLO VENTURA 

E LA SUA «ROMA» 
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D el maestro Lionello Ventura, giovane allora ed 

ai primi passi della çarriera, si principiò a parlare con 

molto interessamento nei circoli intellettuali di Trieste, 

intorno agli anni 1 86o~6s. 

Larg_heggiavasi da una parte in elogi, come di un 

ingegno promettentissimo e serio. Dall'altra non si 

celava una punta di biasimo e di stizza per certe pose, 

che si affibbiavano al maestro, di spirito caustico ed 

altezzoso, ostentate più che alt ro a conquistarsi una fama 

di critico autorevole e d' artista origin~le. 

Citavano gli uni a prova del loro giudizio, alcune 

note sull'indirizzo della musica nel momento attuale, 

che il giovane Ventura aveva pubblicato qua e là nelle 

appendici di fogli triestini, spesso firmate con una sem­

plice sigla, o non firmate affatto, ma che dallo stile 

rivelavano l'autore. Ribattevano ~gli altri ricordando i 

clamorosi contrasti polemici, sostenuti dal maestro in 

certe conventicole artistiche e letterarie, nelle quali eglì 

era apparso come paladino aggressivo e intransigente di 

un'arte innovatrice, iconoclasta ad oltranza, e senza 

rispetto alle gloriose tradiziOni del passato . 
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Si accordavano però i laudatori e gli antagonisti 

nel riconoscere nel maestro qualità tali da giustificare 

l'interesse, che destava la sua persona, e l'aspettazione, 

ch'era generale, delle prove più mature e positive del 

suo ingegno. 

Io, ragazzetto appena, ma già intinto di prema­

ture fisime letterarie, ricordo di aver veduto la prima 

volta il Ventura, negli uffici del giornale artistico-tea­

trale la Scena, a Venezia, dove m'ero recato, in com­

pagnia di un mio diletto familiare, nell'intento di espri­

mere al direttore di quel periodico i miei più vivi rin­

graziamenti per la troppo benigna ospitalità concessa 

non so pili a quale meschino scritterello scolastico, acerbo 

frutto de' miei amori con le rnuse. 

La Scena, che da prima usciva in modesto for­

mato a Trieste, tramutata la propria sede a Venezia, 

aveva assunto un'importanza su­

periore al programma iniziale, 

avendo aggiunto al consueto 

notiziario, compiacente verso gli 

artisti associati, una parte dedi­

cata esclusivamente ad articoli 

di buona critica e di soda let­

teratura. 

Il giornale era compilato 

VIncenzo Ermenegildo Dal Torso COn molta diligenza dal SUO 
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proprietario e fond atore Vincenzo Ermenegildo Dal Torso: 

ottimo galantuomo, ch e nella stampa teatrale ha lasc iato 

di sè onorevole memoria per aver sempre contempe­

rato alla indulgenza obbligatoria, tutta propria alle pu b­

blicazioni del genere. un in tenso amore per l'arte nelle 

sue ~anifestazi oni più belle, e, meglio ancora, un 'ambi­

zion e fervid a che il giornale potesse talora fregiarsi de lla 

collaborazione di qualche scrittore veramente insi gne. 

Col suo lavoro indefesso l' onesto g io rnal ista s'era 

saputo guadagnare una g rande stima. Aveva al suo 

attivo una ricca e completa monografia sul maestro 

Luig~· Ricci e te sue opere, pubbli­

cata a Trieste nel I 860 e ricercata 

ancor oggi dag li s toriografi della 

musica nostra. A dimostrare il sen­

ti mento de \l'uomo basterà citare 

dal proemio di quest' operetta una 

fra se, ben significante a' tempi in 

cui era scritta: c Vogl ia l' ltalia, e, 

specialmente T rieste, accogliere 

con benevolenza il mio lavoro '. E manteneva un ' att i~ 

vissima corrispondenza -con maestri, poeti, letterati di 

grido, raccomandando la sua Scena, lieto di averne il 

<~ dono :a di qualche loro primizia, che s'affrettava a 

pubblicare in caratteri distinti, con speciali onori, con un 

magnifico cappello di presentazione . 
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A compensarsi del dispendio· non lieve di franco­

bolli, occorrenti a questa pesca all'autore celebre, il 

buon Dal Torso aveva trovato un metodo speciale di 

economizzare nella posta con gli associati ordinari 

del suo periodico. E consisteva in un abile compiega­

mento di laconici biglietti, scritti a caratteri minutissimi 

su striscioline Qi carta velina, ingommate con art~ accu­

rata tra le pagine del giornale. Quanto questo sistema 

sia stato in contravvenzione con le leggi postali non so. 

So peraltro che il dabbene giornalista andò famoso per 

questo economico ed innocente mezzo di corrispondenza. 

A Venezia gli uffici di redazione erano in campo 

S. Lio, e consistevano in un solo locale, con un'unica 

scrivania, quella del suo laboriosi:;simo direttore, che 

con gelosa quanto profittevole cura, cumulava nelle 

proprie mani tutto il delicato e molteplice congegno 

della sua azienda. 

In quest'ufficio modello mi fu dato di conoscere 

maestro Lionello Ventura. 

E confesso che sul mio animo giovanile n'ebbi di 

primo acchito un'impressione di avvincente simpatia per 

la sua non affettata e bonaria originalità. 

Veniva a reclamare la restituzione di un certo suo 

articolo di critica musicale, da lui consegnato per la 

pubblicazione già parecchi mesi innanzi, del quale a furia 

di pentimenti aveva corretto e ricorretto già un numero 
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infinito di volte le bozze, e che all' ultimo momento s'era 

deciso di m utare di sana pianta. 

Il paziente e r isparmioso Dal Torso protes tava con 

le sue buone ragioni economiche contro le esagerate 

pretese dell 'irrequi eto cooperatore, le quali si ri solve­

vano in una spesa sensibile per il giornale. Tuttavia, 

desideroso di non sciuparsi l' amico, si sbracciava a trova re 

gli argomenti meglio persuasiv i per comporre l ' incre­

sciosa venenza. Ma il maestro duro, durissimo : « Alla 

fin e del mese prossimo darebbe il testo defini tivo della 

critica, che sarebbe riuscito per mole il doppio de lla 

prima!, 

Il Dal Torso a quest'ultima mazzata, restò mezzo 

morto, ma ing hiottendo amaro, finì per cedere. 

Poi uscito il Ventura, si limitò a di rmi fil osofica­

mente, certo perchè la arrendevolezza dimost rata non 

valesse quale un esempio pericoloso: - Egli è fatto 

così l Bisogna prender lo com'è ! L' incontentàbilità eterna ! 

In questa definizione concisa, che il direttore della 

Scena aveva pronunciato con franca sem plicità, era còlto 

tu tto intero il carattere dell 'uomo e de ll ' artista, com' ebbi 

a constatare in appresso, nella lunga ed intima dime­

stichezza, che mi legò carissimamente al Ventura, fino 

agli ultimi suoi anni. 

Tornava egli allora - lo seppi di poi - da Bolo­

gna, ov' erasi riaperto il Teatro Comunale restaurato 
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(r867) con una grande stagione lirica , nella quale tra 

le opere promesse (Norma~ Don Làrlos~ diretto da 

Angelo Mariani) era compresa anche l'Alda, primo lavoro 

del maestro Ventura, tries tino. 

La stagione, organizzata dal reputato impresario 

Ca rlo Scalaberni, si svolse magnificamente; ma l 'Alda non 

si fece. Alla prima lettura in orchestra, il compositore 

stesso, manifestò il desiderio di apportare allo spartito 

parecchi mutamenti, che naturalme nte richiedevano del 

te mpo. E l'opera venne rimandata all' anno prossi mo. 

Nel r 868 il cartellone del grande teatro bolognese 

riannuncia l'Alda. Ma il maes tro non ne è anCora con­

tento. Ed all e prove muta, rimuta e non si decide a 

nulla; fincb è dopo altre tergiversazioni e pentimenti e 

brighe, se ne ha un ' esecuzi one manchevole ed incerta. 

F u l'anno seguente nella grande stagione d ' au­

tunno che l'Alda raggiunta a lfi ne la sua forma defin i­

tiva (per il momento) viene sulla scena del Teatro Com u­

nale di Tries te (z8 ottobre) avendo ad interpreti can­

tanti di bellissima fama: Teresa Stolz, Enrico Barbacini, 

Paolo Medini, Ferdinando Bell ini. 

La rappresentazione fu un grande avveni mento 

cittadino. Le dicerie che correvano da anni intorno al 

giovane maes tro, i pronostici iperbolicì degli amici 1 le 

denigrazioni app assionate degli an tagonis ti, le voci con­

tradditorie sull' esito di Bologna, .tutto contribuiva ad 
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acuire la curiosità del pubblico. Si disse perfino che 

si stessero preparando per l' occasione dai due partit i, 

in cui il pubblico s i d ivideva, le pi lt cl amorose d imo­

strazioni. 

Ma l ' Alda vinse, piacqu e, s'impose quale un'opera 

d ' arte seria ed eletta, che se pur p resenta\• a qualche 

difetto dovuto all ' inesperienza, o qualche menda inevi­

tabile in si ngoli particolari, dava la prova di un talento 

nobilissimo ed originale. 

Il cri tico dell1 Osservatore Triestino lo rileva in un 

articol o equanime ed esteso: < C'è una robustezza di 

concetti e una novità di forme che fanno emergere d 'un 

tratto l'ingegn o del giovane maestro e il lungo stu­

dio ch' ei deve aver posto alla difficile sua arte.» 

E passa quindi in rassegna partitamente tu tti i 

singoli pezzi dell ' opera 1 facendo risaltare in primo luogo 

<l la larga vena dei pensi eri dominanti e l' ord itura istru­

mentale del complesso » . 

Evidentissimo in tutto lo sparti to è il desiderio d i 

affrancarsi dalle pastoie delle vecchie forme, e di ritrarre 

l'effetto dai diversi quadri colorist ici e dalle varie situa­

zioni , con fedeltà severa di mezzi. 

.. La parte prima dell 'Alda,- continua il critico­

è di genere marziale; la seconda è soavemente pasto­

rale ; la terza ha un' impronta d rammatica ; la quarta 

finalmente il proprio speci ale carattere nel patetico De 
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pro]undis, e si ch iude con l' anelito estremo di Alda 

morente. 

La te la così varia 1 ch e il Ventura con manifesto 

proponim ento volle presentarci, è in tessuta con rara 

maestria. " 

Questo studio di var ietà perseguito costantemente 

dal Vent ura, risulta pure dall 'esame del libretto che il 

poeta Michele Buono gli apprestò laboriosamente, inspi­

randosi ad un episodio della vi ta di Manfredi di Svevia, 

registrato in un cod ice a penna del secolo XIV. 

Dissi ad arte l' avverbio ' labor iosamente>. Il Buono, 

cesellatore squisito di liriche 1 molte delle quali gli soprav­

vivono ancora con lode 1 ebbe a descrivermi egli stesso 

1' enorme fatica che dovet te du rare per corrispondere, 

almeno in una certa misura, alle esigenze sempre nuove 

del suo difficile committente . 

Affermava il povero poeta - il quale aveva sce­

neggiata in quat tro notti il libretto dell'Aurora di Nevers, 

per il maestro concittadino Giuseppe 'Sinico, - che gli 

erano occorsi quattro buoni anni per vedere ultimato 

quello dell'Alda. 

Affine d ' ottenere anche ne' versi il colore carat­

teristico vagheggiato dal maestro per i diversi pezzi 

(Canto pastorale, Canto di gue rra, Marcia rustica, Il 

complimento 1 Profezia , Canzone di rich iamo) ce ne 

volle del bello e del buono. Le parole onornatopeiche, 
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l'armonia delle frasi, la musicalità del verso non erano 

mai curate abbastanza. C' è nell' atto secondo un coretto 

di fanciulli, intitolato Il cicaleccio, dove in ogni sillaba il 

maestro pretese la ricorrenza di suoni atti a riprodurre 

il festoso insieme fonetico di uno stormo di passeri cin­

guettanti. Il pezzo fu trov;;tto originale e piacque molto, 

ma nessp.no seppe il numero infinito di rifacimenti, che 

il compositore esigette dal poeta, prima di dichiararsene 

contento. 

In complesso, dunque, l'Alda ebbe accoglienze 

onorifiche. Se ne dettero cinque rappresentazioni, a tea­

tro pieno e con molti applausi, non senza lo strascico 

clamoroso di qualche contrasto, trasceso fino al pugi­

lato, tra alcuni bollenti spiriti della platea. 

Dopo di ciò_l' opera del Ventura fu riprodotta a 

Fiume, con qualche ritocco. Ma non venne, per quanto 

a me consta, rappresentata più. 

Da quell'epoca il maestro Ventura s'eclissò quasi 

totalmente. Sfuggiva a bello studio le radunanze nume­

rose. Si vedeva di rado, e solo quando ci fossero in 

città avvenimenti importanti d'arte, o di vita nazionale. 

Perchè il Ventura - è questa la nota simpaticis­

sima del suo carattere - serbò sempre un alto entu­

siasmo per la patria, che sognava e voleva libera e felice, 

infiammandosi, egli così freddo e apatico in tutto, a 

questo ideale supremo. 
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Assiduo ne' com izi elettoral i, immancab ile ai con­

vegni della cittadinanza , ave si trattasse di affermare 

sole nnemente i nostri sentimenti, e di protestare contro 

i dir itti offesi e conculcati, il maestro al ieno dall' emer­

gere in qualsia::;i modo e pago della parte (com' egli 

con frase teatrale diceva) di <semplice cori sta , , finita 

appena l'affermazione patriottica, rientrava subito nel 

silenzio e nell'ombra. 

E qu est'uomo gelido e scontroso in apparenza, che, 

a badare alla maliziosa voce di certuni, non aveva fede 

che in sè stesso e stima che del proprio ingegno, era 

in realtà la p iù mite creatura che si potesse immaginare. 

De' suoi maestri, anche se dissenti van o da' criteri 

personali ch' egli seguiva nell ' arte, parlava sempre con 

rispettoso affetto e memore reverenza. Di Luigi Ricci, 

dal quale aveva avuto i primi rudimenti musicali, esal­

tava ad ogni occasione . l' insuperabile estro e la ricca e 

molteplice cultura. A Lauro Rossi, 

il venerando ed illustre direttore 

del R . Conservatorio di Napoli, 

serbò costantemente vi va stima e 

gratitudine. 

Ricordo a questo riguardo 

d'aver ammirato io stesso, con 

un senso di profonda compiacenza, 

le cure premurose prodi~ate dal 
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Ventura al ch iaro auto re del Dominò nero e dei Falsi 

monetari, quand' egli, g ià vecchio e affet to dal male di 

nervi, onde fu tratto al sepolcro, venne al nostro Comu­

nale a mettere in sce na una delle sue ultime opere, 

la Contessa di Motts (autunno 1874). La musica, ricca 

di strumentale elaborato, ma piuttosto plumbea e man­

chevole di snellezza, veniva studi ata coll'attento scru­

polo, cbe si addice al lavoro di un provetto e g lorioso 

maestro dell ' arte. C'erano sulla scena art isti d i g ran 

fama: il tenore Fili ppo Patierno, il bar itono Gottardo 

Aldighi eri, Ginevra Giovannoni-Zacchi ;· dirigeva il mae­

stro Enrico Bernardi; le masse orchestrali e corali nume­

rosissime, che avevano dato poco innanzi un'esecuzione 

indimenticabile del Guglielmo Tell. 

Il Ross i, impedito alquanto nei movimenti dalla su~ 

infermità, assisteva alle prove seduto sur una poltrona 

prepara tagli presso il proscenio : ascoltava la sua musica 

con profonda attenzione, battendo il tempo, impazie n­

tendosi spesso nervosamente, interrompendo i cantanti 

e l'orchestra ad ogni qual tratto, per qualche deficenza 

notata nell'uno o nell'altro esecutore, o per qualche 

correzione ch'egli ri te neva necessaria nella partitura stru­

mentale. Talora, preso dal dubbio di Hon essere stato 

abbastanza compreso, scattava dal suo posto con foga 

giovanile, perchè fo ssero tradotte meglio in atto le sue 
volontà . 
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AI suo fianco c' era sempre vigile, amorevole, 

pronto il giovane Ventura, per dargli il braccio quando 

il maestro doveva andare di quà e di là nei vcari pu nti 

del palcoscenico, ave la sua presenza fosse necessa ria; 

o ne prendeva sollecito le istruzioni per recars i ad ese­

guire personalmente le rett ifiche desiderate nelle parti 

dell'orchestra. 

La musica del Rossi non ebbe più che un esito 

di stima rispettosa verso l' illustre autore. Egli però fu 

grat issimo al pubblico triestino delle accoglienze fattegl i. 

E pochi gio rni ap presso , nel lasci are la città nostra, che 

non doveva rivedere mai più, disse, abbracciando tene­

ramente il Ventura, una commossa frase che restò viva 

nella memoria dei presenti: «Saluto e ringrazio in te, 

mio diletto allievo, la gentile Trieste ». 

P o scia ancora nel I 880, un anno prima di spe­

gnersi a Cremona, nella villa in cui s'era ritirato, aveva 

desiderato suo ospite l'autore dell'Alda. 

Tranne queste occasioni staordinarie, il Ventura 

continuava la sua vita appartata, solitaria, eccentrica. Ed 

accentuandosi col volgere deg li anni cotesta sua orsag­

gine bizzarra, essa divenne pressochè proverbiale a Trieste. 

Tanto che la figu ra del maestro era citata fra le mac­

chiette più caratteristiche del paese, e la descrizione 

delle sue originalità c urios issime divenne argomento pia­

cevole delle conversazioni generali. 
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[ pochi int im i che pe r rara eccezione e rano riu­

scit i a penetrare qualch e volta nella stanza da studio 

del Ventura, raccontavano, impressionati, l'aspetto sin­

golare e q uasi incre dibile ch'essa p resentava. Non una 

.seggiola libe ra : in mezzo un pianoforte a coda, col 

coperchio alza to, e con pi ù di una corda rotta ed accar­

tocciata sop ra sè stessa : le due candele ai lati del leggio 

consumate interamente, con tra cce di sgocciolatu re sulia 

tastiera sottostante ; e sopra tutto ciò un gran velo d i 

polvere, che evidenteme nte da gran tempo non era 

rimossa . Il tavolino da scrivere, piccolo, zoppicante, con 

un calam aio, in cui non c'era ch e il solo vasetto dello 

spolvero, rappresenta va un caos di carte, di stam pat i, 

di manoscritti, di fogli di musica, sca raboCchiati in parte 

e lasciati poi in abbandono . E sparse intorno per tutta 

la cam era, sugli altri mobili, sopra p ile di spartiti acca­

tastati, sopra un tavolone appoggiato a due trespoli , le 

c collezioni » cui il maestro attendeva, con gelosa cu ra 

e con attenta passione, da anni : una raccolta di scatole 

da cerini, una di mozzico ni di sigari, ed una - quella 

ch'egli aveva più cara - de' suoi cappell i a cil indro 

smessi : tube, gibus, di forme monumentali, pre istoriche, 

scomparenti sotto il solito strato di polvere candida, 

lasciata ammonticchiare da epoca immemorabile. C'e ra 

il divieto severo ai servi di casa 1 ai familiari stessi, di 

metter mano in q uals iasi modo a quello stato di . 
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ordine. Il maestro ne aveva bisogno assoluto per poter 

studiare a suo agio. 

E studiava veramente, lungamente, con un orario 

specialissimo variato secondo l'umore mutevole, facendo 

seguire delle tregue interminabili d'ozio a periodi di 

assiduità febbrile e perseverante. 

Verso mezzanotte, per inveterata abitudine era 

solito a comparire, coll'inseparabile pipistrello sulle spalle 

al suo preferito Caffè della Stella pola'l'e; si cacciava 

in un angoluccio dove le lampade erano già semispente 

c lì, davanti a una montagna di giornali, tenendo un 

sigaro eternamente fra i denti, stava attendendo talana 

dei suoi fidi amici, che l'aiutasse, con santa pazienza e 

velleità di dissertazioni estetiche, a far venire l'alba. 

Gli amici erano pochi e buoni. Le dissertazioni, 

lunghe e interminabili, di consueto non approdavano 

a nulla, tranne che a dar adito al maestro di metter 

fuori le sue bizzarre teorie in fatto di arte, la qual cosa 

riusciva agli spettatori meglio intendenti non poco inte­

ressante e piacevole. 

In quest' angoluccio, ed a queste ore solitarie il 

Ventura amava di conferire coi suoi poeti (i candidati 

a tale futuro ufficio eran sempre parecchi) ed a discu­

tere, immaginare, ordire soggetti, intrecci, scene di opere, 

ch'egli si proponeva di scrivere e che non furono scritte 

mai. La tela di Penelope era una similitudine ben pallida 
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al confronto delle discussioni col maestro. Ne seppi 

io pure qualchecosa quando il Ventura ebbe la bontà 

di scegliere la mia povera persona per apprestargli un 

melodramma, Il mare, di cui egli mi veniva esponendo 

il disegno originale come rampollava in nebuloso di­

sordine nel suo cervello ferace. Tempeste e calme, bat­

taglie tragiche e serenate al plenilunio, canti di pescatori 

e carole di ondine: tutte le leggende della poesia, 

tutto il ritmo rude della vita dei lavoratori del mare. 

Ed un'azione complessa, che legasse con un filo logico 

i diversi quadri e gli episodi così variamente colorati. 

Concetto bellissimo e tale da tentare assai la vena d'un 

poeta e la fantasia di un musicista. 

Ma io che ricordavo le accorate confidenze del 

Buono a proposito dell'Alda, e dopo un periodo di 

discussioni preparatorie durate mesi e mesi col maestro, 

e sempre dalla mezzanotte all'aurora, parte nella penom­

bra dei caffè deserti, parte nelle interminabili perambu­

lazioni per la città addormentata, confesso il vero che 

rinunciai all'onore della lusinghiera collaborazione, por­

gendo orecchio alle persuasioni di IVIorfeo che non 

voleva rinunciare a' suoi diritti, e un po' obbedendo 

alle ragioni egoistiche, ahimè troppo imperiose, che 

m'imponevano di fare un certo calcolo del mio tempo. 

Del melodramma del Mare non si parlò più. E 

ben..:hè il maestro, senza dir nulla, mi tenesse un po' 
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di broncio per la mia defezione (di cui faccio onorevole 

ammenda), si consolò ben presto trovando altri soggetti 

non meno seducenti a discutersi, ed altri cooperatori 

dotati di maggior costanza, e non costretti come me a 

misurare rigorosamente le proprie ore. 

Frutto di siffatte lunghissime elucubrazioni fu lo 

spartito in cui il maestro Ventura raccolse tutte le forze 

del suo ingegno e che, seppure gli costò buona parte 

delta vita, egli ebbe la soddisfazione di lasciare intera­

mente compiuto, e pronto per la rappresentazione. 

Negli ultimi anni, poichè ebbe messo la parola fine 

sulla voluminosa partitura, egli, l' autocritico per eccel­

lenza, non pago del più assiduo e scrupoloso lavoro di 

lima, parlava dell ' opera sua con serena fiducia 1 con im­

mensa fede, con la coscienza dell'artista che sa di aver 

messo nella sua creazione il meglio di sè stesso. 

Non lo assillava il desiderio comune alla massima 

parte de' compositori di veder presto portato sulle scene 

il suo lavoro. Le difficoltà che si frapponevano alla rea­

lizzazione di questo disegno lo lasciavano perfettamente 

tranquillo. Ricordo come una volta che io ed il suo 

intimissimo amico m. 0 Antonio Cremaschi, l) fummo a visi­

tarlo, mentr' egli era già sofferente e non usciva più di 

casa, facendoci vedere alcuni quaderni della sua opera 

già tutta nitidamente copiata, ci disse scherzando: 



- Se forse si decideranno un giorno di cercare la 

mia musica non avranno altra fatica che di ma ndarmi un 

telegramma al mondo di là 1 per annunziarmene l'esito ! 

E a noi, che protestavamo contro quei melanco­

nici pensieri , sorrise giovial mente aggiungendo con una 

subita espressione di vaga speranza nel \'ÌSO e nel! a voce: 

- Chi sa l chi sa ! 

Il maestro Venfura morì nel 1904 (10 d'ap rile), 

ma finora 1 purtroppo nessuno pensò a trar da ll 'oblio la 

sua opera postuma. E fu un male, fu forse un ' ingiu­

stizia, perchè q uesto lavoro, per il va lore già conosciuto 

e provato del musicis ta, merita sem.: ' alt ro il più serio 

rispetto e la ricordanza riconoscente non pure dei con­

cittadini, ma anch e in ge nere del pubblico italiano. 

L'opera, alla quale il maestro triest ino ha dedicato 

l' intera sua vita, è (per adoperare la stessa denomina­

zione da lui usata) un · o; azione lir ico-coreografica in un 

prologo e cinque atti ~, intitolata Roma. 

Il libretto uscito a stampa nel 1874, e comu nicato 

solamente a pochi amici, scritto da Giuseppe Veli (il 

giornalista Levi, morto anch'egli da piìt ann i) è tutt ' altro 

che opera comune e s' iAforma a un · eletta inspirazione 1 

sv iluppata in scene maestrevoli ed in ve rsi quasi sempre 

accurat i e flu enti. 

Due grandi concetti si fondu no in quest'azione: 

Aasvero, mitica figur a de ll 'umanità, costantemente spinta 
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da una legge inesorabile, per vicende aspre, tra lotte e 

trionfi, cadute e dolori, verso una meta fatale, perduta 

lontano nei tempi ; e Roma '" gran nome ch e esprime 

un mondo » e compendia, neHe varie epoche della sua 

storia, tutta la civiltà del genere umano. 

Nel prologo, concepito con immaginosa robustezza 

e felice ideazione di particolari, è data in una serie di 

quadri una visione sintetica del pensiero che è cardine 

del lavoro. 

La scena rappresenta una cupa landa selvaggia 

cinta di paurose montagne. Il turbine imperversa furio­

samente. Aasvero, l'ete rno vi andante, scende, tra lo sca­

tenarsi degli elementi, dalle ardue vette. E, trafelato 

dalla corsa disperata, s' abbandona alla breve requie che 

gli è concessa dal suo inflessibile destino. 

Ma anche quell'attimo gli è turbato: nel sonno 

egli sogna. Le immagini del tempo t rascorso, nel quale 

egl i ha lasciato sul suo cammino tan te ruine, tante 

lacrime e tanto sangue, si confondono nelle visioni degli 

evi avv enire, in fondo ai quali, dopo altre rovine ed 

altro sangue ed al tre lacrime, dovrà pur sorgere un'alba 

radiosa di pace e di riposo: 

Già si squarcia all' occhio della mente 

Il velo del fu turo . 

Oh ! quante, oh quante innanzi a me tremende 

Si volgono dt:ll' uom tarde vicende ! 
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E d egli vede fatidicamente nell a nebbia tre grandi 

quadri , tre immagini vive dei secoli futuri, tre epoche 

capitali dell ' ascensione um ana. 

Si dissolvono le pareti di granito, contro le quali 

ei giace, e gli balena dinanzi la visione di Roma paga1Za 

(1' evo antico): una baccante incoronata di pampini; 

l'esterno di un circo in festa; un 'orda di barbari , che 

intreccia una danza selvaggia e scompare poi, attratta 

dalla lum inosa figura della sacerdotessa di Lieo . 

Le tenebre dilegu ano nuovamente ed apparisce il 

secondo sogno di Aasvero: Roma crist~'ana (medio evo) : 

un domen icano, la scure in una mano, la croce nell ' al­

tra: la fiamma saliente di un rogo: in fond o la cupola 

di S. Pietro : un coro sacro s'eleva grave e solenne. 

Svanita questa visione subito una. terza vi succede: 

Roma ita!imza (evo moderno): un soldato d'Italia col 

tricolore in pugno ascende il Campidoglio: squillano le 

fanfare del trionfo: un inno di giubilo e di gloria. 

Quindi le tenebre si rifanno profonde. La tempesta 

riprende. Aasvero si ridesta: l'attimo di tregua è pas­

sato. La voce misteriosa sorge a richiamarlo alla pena 

immensa di andare, di andare. 

E sia camminerò .. .. Avanti! Avanti! 

E un giorno forse il cielo impietosito 

Questo a mE". toglierà triste retaggio 
Di lagrime e fatiche. Allor Aasvero 

Compiuto avrà il fatai pellegrinaggio. 
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E mentre la sua figura maestosa si perde, fan­

tasma tragico, nella lontananza, si chiude il velario. 

A questo prologo segue, concepita con grandezza 

e nobiltà, la tragedia di Roma: epico quadro nel quale 

campeggiano sovrane, la figura storica di Nerone e quella 

del leggendario Aasvero. La lotta delle due forze in 

contrasto - il mito del destino umano, che s'impone 

immutabile, e il culto dei sensi che si estrinseca nella 

tirannide più folle - è presa a base dell'azione. Personi­

ficazioni sintetiche: ~ la degenerazione del popolo romano; 

la mollezza e sensualità greca che ne corrompevano i 

co:;;tumi, il selvaggio eroismo della rude natura di quelle 

nordiche genti, che un dì penetrarono nel cuore del 

romano colosso e lo risanguarono D - ho citato le parole 

del proemio - sono aggruppate, con intento d'arte, 

intorno ai due protagonisti. 

A raccogliere tali elem~nti nel suo lavoro in modo 

che ne risultasse un tutto armonico, o che per lo meno 

il pubblico non ne avesse un'impressione di soverchio 

affastellamento, il librettista dovette vincere difficoltà 

non poche, e non potè sfuggire lo scoglio di qualche 

·ricercatezza o di qualche anacronismo. Ma era l'effetto 

d'insieme a cui mirav~si, e che fu in qualche modo 

anche raggiunto. 

L'autore si è valso precipuamente del noto magni­

fico poema tedesco di Roberto Hamerling Ahasver in 
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Rom (Aasvero a Roma) dì cui noi abbi amo una lodata 

versione italiana di Vittor io Betteloni, riproclu ce ndone 

nel corso dell 'opera parecchie delle scene principali. 

Copiosi spunti sono att inti anche nella commedia 

Nerone del Cossa . Così il comico tipo del buffone 

Menecrate. 

Ed è infine collegato alla vicenda l'episodio tra­

gi co del famoso dramma di Federico Halm 11 gladia­

tore di Raventta (me morabi le fra noi per la magistra le 

interpretazione di To mmaso Salvini) in cui la regi na 

Tusnelda, vedova d' Arminio, prigioniera in Rom a, uccide 

d i propria mano il figlio Sigmaro, che rapitole infan te 

e allevato a sua insaputa alla scuola gladiatoria di 

Ravenna, rifiuta di farsi vendicatore del padre estinto, 

e con an imo gagliardamente romano non intende abban­

donare le perigl iose lotte del circo. 

L'azione della tragedia di Halm .o;i svolge ai tempi 

di Caio Cesare Caligola, che fu III imperatore dal 37 

al 4 I, ma nella Roma del Ventura è trasportata per 

amor della scen a e dell'effet to agli anni 46-68, epoca 

dell'imperatore Nerone. 

L ' opera Roma così com ' è dà luogo nel suo com­

plesso a numerosi quadri im prontati a magnificenza di 

st ile, a lusso di fi gurazion i e di scenari, a dispiega­

mento di imponenti masse corali e coreografiche. 
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L'orgia nella taverna di Locusta; l'apoteosi dell' im­

peratore nella Casa aurea, dove Nerone in un prorom­

pente furore di grandezza tragica intona l'Inno ai Titani, 

ed ass iste circondato dalle sue donne all' Apologia dei 

se1tsi, cinque danze classicamente significati ve ; il grande 

concertato che segue, ove Aasvero pronuncia la sua 

inspirata profezia, e Tusnelda impreca all'imperatore 

ebbro di spensierata voluttà e di tirannica potenza; 

l'episodio nella sala dei gladiatori con l'uccisione del 

giovane Sigrnaro per mano dell ' in vitta madre ; la scena 

delle catacombe, dove in mezzo al mistero dei pii salmi 

de ' Cristiani, Nerone viene a morire, pauroso e vile, e 

Aasvero parte da Roma, incalzato dal decreto eterno, 

vaticinandole il radioso futuro, sono, o dovrebbero essere, 

altrettante situazioni mirabili per un musicista colto e 

giustamente reputato. 

Non sta in me, sicuramente, nè per possibilità nè 

per dovere, di avanzare alcuna previsione in merito alla 

musica del Ventura. 

Io, ricercando le mie memorie, oggi che con la 

conseguita liberazione della patria incomincia anche ne ' 

campi dell'arte una nuova éra felice, ho provato impel­

lente impulso di rievocare l'i mmagine di un artist3. vero 

che stimai ed amai: e mi parve ufficio non discaro di 

rammentarne il sogno luminoso che fu il segreto sospiro 

della sua vita: il bel sogno della sua Roma, a cui egli 
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consacrò con nobiltà di lavoro diuturno tutte le qual­

siasi forze del suo ingegno. 

Oggi che un ' opera di un'illustre italiano, il Nerone 

di Arrigo Boito, sta per giungere, dopo una lunga vicenda 

d'aspettazione, alla prova suprema, che tutt i ci augu­

riamo corrisponda a uno splendido trionfo d eli' arte 

nazionale, mi parve pietoso che sia richiamato dall ' oblio 

il nome modesto del musicista triestino, che perseguì 

egl i pure, per l' int~ra vi ta, un suo affine ideale d'a rte, 

con perseveranza coraggi osa. 

Povero Ventura! Non posso dimenticare il bonario 

sorriso che vidi illuminargli melanconicamente la stanca 

faccia , come una illus ione non morta , come una spe­

ranza inconfessata. il giorno già tan to lontano eppur 

tanto vicino, in cui ci fece vedere la partitura della sua 

Roma. 

Chi sa, maestro, chi sa l 





NOTE 

1) Cremaschi Antonio fu violinista eminente e direttore d'orchestra 

egregio. 
Nato a Cremona il l'l agosto 1829, fu chiamato a Trieste in quest'ul· 

rima qualità., al nostro Comunale, mentre Giu~eppe Rota teneva l'ufficio di 
maestro al cembalo. 

Cessato il sistema dualistico nella direzione delle opere quando nel 
1873 Frtmco Faccio venne tra noi per primo quale maestro concertatore c 
direttore d'orchestra, il Cremaschi rimase al posto di violino di spalla che 
tenne costantemente di poi con molto onore fin quasi al termine dellu. sua 
vita. Si guadagnò nominanza di brillante interprete di musica da ballo 
come dir~Jttore d' ol·cheatra nelle maggiori azioni coreografiche durante gli 
anni in cui tali spettacoli costituivano ancora la grande attrat.tiva nella sta­
gione di c~trnovale-quaresima al nostro Comunale. 

Quale maestro d'arehi il Cremaachi lasciò fama. di esecutore finis­
simo, celebrato in molti concerti classici. Alla sua scuola si formarono vari 
allievi distinti, Carlo Coronini, Alberto Cast.elli, molti dei quali divennero 
alla !or volta distinti insegnanti. 

Rimpianto vivamente dalla cittadinanza, che lo stimava moltissimo 
per le sue doti d' a.rtista e di gentiluomo, mod in Trieste il 25 dicembre 1904. 





UGO SOGLIANI 

E IL « NUOVO TERGESTEO " 
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L o studioso di storia patria che amerà un giorno 

di raccogliere tutti i varl documenti, anche i più minuti , 

comp ro vant i la animosa, paziente , diuturna opera di pre­

parazione onde la gioventù nostra perseguì il santo sogno 

dell'affrancamento, non mancherà certo di ricercare la 

raccolta del Libertà e lavoro, il 

giornale che Giuseppe Capri n 

con veggente animo di cittadino 

e con eletto intuito d' artista, 

pubblicò bi mensilmente dal 1867 

al 1884. 

Il valo roso futuro auto re 

degl i aurei volumi, dai Nostri 

nonni, all'Alpi Giulie, dal Tre­

cento a Trieste all 'lstria 'lzobi­

lissima, ha legato il suo nome con benemerenza insigne 

anche a quest 'imp resa giornalistica, la quale da umili 

cominciamenti sì accrebbe a poco a poco fino a con se­

guire una invìdiabile notorietà nel campo delle lettere 

italiane. 
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Scorrendo le annate del foglio triestino, il cui 

titolo beneaugurante è disegnato in linee di stelle (le 

stelle di cinque punte tan to in vise all'Austria sep­

pellita) s'incontrano i nomi più ful gid i della letteratura 

nazionale : sia nelle firme di articoli , mandati come 

omaggio alla rivista triestina, sia nelle cronache, dovute 

per lo più al suo direttore, e dedicate ai poeti, artist i, 

uomini politi ci, molti de' quali vennero desideratissimi 

fra noi a portare in tempi dol orosi la parola della fed e, 

e che Giuseppe Capri n ebbe ca ri ospi ti nel la bella sua 

casa. 

Ma di particolare interesse sarà per noi rintracciare 

nelle vecchie colonne del giornale i primi, incerti, ancor 

timidi passi nell'arte, . di tal uni scritto ri paesani, venuti 

di poi in bella fama: Adele Butti esordisce qui pubbli­

cando l'armoni osa cantica: L'Italia, applaudita prima 

a!lrJ. __ Minerva, E lda Gianelli pubblica le sue liriche piene 

di promesse, Cesare Rossi (Ausonio) rivela il suo ~stra 

gen.i~W~., Ugo Soglian i, che diverrà più tardi il battagliero 

giornalista, scende qui a provarsi come novelliere e come 

lirico. 

Ugo Sogliani. 

Un nome oggi travolto quasi dall ' oblio. Eppure il 

nome d i un poeta, di un letterato, di un polemista, che 

se non eccelse per opere insigni , è tuttavia ben merite~ 

vole d' P.sse re rammentato con stima da' suoi concittadini. 
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Redattore, ne ' suoi primordi, di un fogli o commer­

ciale, Il Tergesteo, il Sogliani s'occupò da prima quasi 

esclusivamente di problemi econom ici in relazione con gli 

interessi generali del nostro emporio. Aveva egli conse­

guito in breve tempo una certa notorietà ne' circoli de' 

negozianti ; e nelle loro < stanze di radunanza l) si te 

appunto nell'edificio del Tergesteo, s' era egli creato 

un centro, nel quale emergeva per le sue nozioni serie 

e vaste nel ramo de' traffic i, e un poco - e non poco 

soltanto - per il suo spirito pungente e mordace, che 

talora si sbizzarriva in caustici epigram mi, non rispar­

miati a nessuno con aperta . franc hezza. 

Che quest'ultima qualità gli avesse nociuto alquanto 

alienandogli le si mpatie di molti, si capisce facilmente. 

Ma il Sogliani nonchè darsene pensiero, ne godeva, lieto 

di questa rinomanza di enfattt terrz'ble, volgendo in bur­

letta persino le paternali agrodolci degli amici, che con­

tava in buon numero nelle alte sfere del comm ercio e dell a 

finanza. 

La verità era che il Sogliani sentiva una noia mor­

tale di trattare da mane a sera gli ingarbugliati ed aridi 

problemi , che gl i erano im posti da llo scopo del suo gior­

nale. Stucco e ristucco di progetti ferroviari, di leggi 

daziarie, di assicurazioni marittime, di listini di borsa, 

gli pareva di respirar meglio se gli riusciva di trovare 

fra il suo prossi mo brontolone e rompiscatole chi gli 
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paresse degno de' suoi strali innocenti. E quando ciò 

non gli riusciva (Io so per sua stessa confessione) unico 

conforto gli era dato dall'appartarsi da tutti, e dal 

ricercare quegli studi, nei quali s'era compiaciuto nell'ado­

lescenza, e che aveva dovuto abbandonare per ineluttabili 

circostanze. 

Palestra ospitale gli si aperse tosto nel Libertà e 

lavoro, che appunto in quell'anno (1870), quarto della 

sua esistenza, aveva compiuto il secondo passo ascen­

sionale, trasformandosi ingrandito in Illustrazione per 

le famiglie operaie, di poi gradatamente migliorato 

ancora, dall'iniziativa instancabile del suo fondatore. 

Il Caprin aveva voluto iniziare la nuova serie del 

giornale con un ciclo variato di novelle espressamente 

dettate per esso e si era a tale intento assicurato nume­

rosi collaboratori: Francesco D_all' Ongaro aveva man­

dato la Necrologia d'una serva, Giacomo Oddo il Ban­

dito d'Altamura, egli stesso aveva dettato un racconto 

romantico Ultimo vz"aggio, ed Ugo Sogliani aveva prin­

cipiato sotto il titolo generale· Dall'albo del dovere, una 

collana di bozzetti economici, popolari, in cui alla fine del 

primo di essi uscito in 7 od 8 puntate tratta, con fer­

vide parole, il programma educativo ch'egli intendeva 

di svolgere. 

Il genere opportuno a quei tempi in cui princi­

piavano ad aver vita e sviluppo le provvide istituzioni 
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cooperative delle classi lavoratrici, incontrò il pubblico 

gradimento. 

Contemporaneamente il Sogliani, forse per dare 

un saggio di sè in altro campo letterario pubblicava nel 

giornale alcune facili liriche. 

Poi, continuando i Bozzetti economici, ne comin­

ciava un secondo, di felice impostatura; senonchè (e 

riferisco questo particolare minuto unicamente per met­

tere in luce l'indole del giovane scrittore) una critica un 

po' aspra, essendo comparsa nello stesso giornale per 

un'ode da lui composta in occ::tsione di una festa dei nostri 

tipografi ad onore di Gutenberg e Castaldi, il Sogliani 

se ne sentì così vivamente offeso, da sospendere di 

punto in bianco la sua cooperazione al foglio, lasciando 

addirittura troncata sul più bello la serie degli articoli 

incominciati. 

Ma non stette per questo inoperoso. Nell'anno 

stesso leggeva al Gabinetto di Minerva e pubblicava un 

concettoso discorso Nella traslazt"one delle ceneri del 

Foscolo (Trieste, Appolonio e Caprin I 87 I)- pubblica­

zione cui fece seguire poco appresso un più ricco volume 

di liriche Fantasie razionaliste, (Ermanno Loescher, 

187 4) accolto dalla stampa italiana con non poco inte­

ressamento. 

Questi versi (Io dice il titolo) volevano essere una 

manifestazione di libero pensiero. Lirica non più asservita 
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ai vieti argomenti di prammatica: non più il florilegio 

stantìo di temi convenzionali: 

Or la Musa fatta adulta 

Opre chiede e non belati 

E il poeta, volto un addio melanconico ai sogni 

di un tempo, ai sereni ideali tramontati, alle pie illusioni 

che il Vero ha distrutto per sempre, scioglie il canto 

alla Materia eterna. 

Follia sognar lo sp irito 

Senza confine, eterno ! 

Follia dar vita singola 

A un essere superno, 

Dacchè sol mobil polve 

L 'occhio dell ' uom scoprì 

E nuove forme evolve 

La forma che fini. 

E nella Mia preghiera così afferma il suo concetto: 

La fede è là dove ragion ne guida. 

Ligio a tal e principio, egli lo persegue in tutta una 

serie d i li r iche, alcune delle quali notevoli per brani ricchi 

di originale pensiero e di lucida fattura; ( Weltschmerz, 

All'uomo, Il nulla). 

La poesia del Sogliani, che qua e là risente 

l' influenza della scuola lombarda allora in fiore , - del 
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Boito o del Praga specialmente - è un nobile tentativo 

per buona parte riuscito. Le nocque un poco l' impa­

zienza della lima, una certa frequente astruseria involuta 

d'idee e di forma, la disuguaglianza talora troppo sen­

sibile tra i vari componimenti ammessi nella raccolta. 

Ma piacque a' suoi tempi, e può piacere ancora, 

per il nerbo dello stile, per la snellezza dei metri quasi 

costante, piacque e può piacere anche quando il poeta, 

dimentico senza voleri o del severo indirizzo ch'egli 

impose alla sua arte, è vinto dalla nostalgia delle ricor­

danze giovanili, ed accoglie tra i suoi versi di battaglia 

qualche fresca ed ingenua ode, tracciata probabilmente 

nella pagina d'un memore albo. 

Forse rammenti quella romita 

Casa, fra gli orti mezzo smarrita 

Donde lo sguardo, lontan lontano 

Volgevi al piano 

Volgevi al mar. 

Risa gioconde, lieti trastulli 

Sante memorie dei di fanciulli, 

Quando ne punge, inconscio il come, 

Ignoto il nome, 

Desio d'amar! 

Le cure della poesia non distoglievano il Sogliani 

da altri studi a lui particolarmente cari. 



-- 160 ~ 

Giunta appena da Napoli la triste notizia della 

morte di Francesco Dall' Ongaro, avvenuta colà il IO 

gennaio 1873, sorse spontanea l'idea, ne' circoli lette­

rari triestini, di onorare la memoria di lui, che trascorse 

fra noi un non breve periodo della operosa sua vita, 

legando per tanti titoli di benemerenza e di affetto il 

nome glorioso a quello della italiana Trieste. 

Per tradurre in atto questo divisamento si costituì 

apposito comitato di cittadini col proposito di raccogliere 

i fondi necessari per un busto marmoreo del poeta, che 

sarebbe poi donato alla Società dz" Mz"nerva, perchè ne 

fregiasse la propria sede. 

Il primo disegno, accolto con largo consenso dalla 

cittadinanza, venne quindi con giusto riconoscimento 

esteso ai due letterati, che a fianco del Dall' Ongaro 

contribuirono con lei stesso intento e col medesimo fer­

vore, ad illustrare la nostra città: Antonio Gazzoletti ed 

Antonio Somma. 

I busti, opere pregevoli, degli scultori Tassara 

per Dall' Ongaro, Pezzicar per Gazzoletti, Ettore Ferrari 

per Somma, vennero, dopo vinte le infinite, cavillose 

tergiversazioni interposte dalle autorità governative, solen­

nemente inaugurati il dì 1. dicembre '76 con un vibrante 

discorso del direttore anziano avv. Giovanni Benco e con 

una commemorazione molto applaudita di Ugo Soglianì. 
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Ma già alcuni mesi prima della memorabile gior­

nata lo stesso giovane oratore aveva dato alla luce uno 

smagliante libro Tre precursori, (Ugo Sogliani, Tre pre­
cursori - Levi e C., T rieste I 87 S) in cu i distesamente 

trattava l ' argomento da lui sintetizzato nella sua com­

memorazione . 

S 'apre il volume con una curiosa lettera dedica­

toria ai busti di Dall' On garo, Gazzoletti e Somma, al 

Gabinetto di Minerva: questa lette ra che, per la sua 

originalità, mi piace di riportare: 

Signori Busti, 

Dirò a Voi, uom ini di marmo, quello che l ~ sta­

tue di carne forse non crederebbero: dirò, che se la 

lode di scrittore per me at tendessi, queste pagine non 

stamperei. Vennero raffazzonate tra gazzette e tra cifre, 

nè tampoco mi danno la gioia del supporre che rispon­

dano allo ideale dell ' arte. 

Ma elle hanno un duplice intendimento: l'uno, di 

far tributare, per cagione di Voi e degli amici Vostri, 

qualche onoranza di memorie alla mia terra; l' altro, di 

significare a chi solo mi è caro, come io pensi e lavori. 

Dal dì che il velo inaugurale Vi sarà tolto, Voi, 

cari busti, udrete in copia, dai signori dotti, di gran 

belle cose: .perciò queste .pagine vengono a Voi qualche 
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giorno innanzi, e così, nella solitudine dell' ampia sala, 

.Voi fors e avrete tempo e vaghezza di darmi un sorriso. 

Sorridetemi, signori di marmo, ed al Vostro si 

congiunga un altro sorriso; e se anche il primo dovesse 

dirmi soltanto che le pietre servono a dare le statue ai 

poeti morti e i ciottoli ai poeti vivi, mi sia il secondo 

serbato e mi basterà. 

Siate felici; e lo sarete perchè nulla sentite, sia temi 

buoni e indulgenti, Voi, non i miei lettori; non cercatevi 

mai un Pigmalione, e il custode della Minerva Vi tenga 

nella sua santa guardia. 

Il vostro devotissimo Ugo. 

Questo tono di celia, garbata del resto, non parve 

del tutto feli ce a taluno ligio forse in maniera soverchia 

alle convenzionali forme accademiche dell'istituto. Rim~ 

provero più serio e più giustificato fu mosso da altra 

parte al Sogliani per aver dato agli scrittori commemo~ 

rati il titolo di precurson~ obliando troppo l'opera insi­

gne di Domenico Rossetti diuturnamente e amorosamente 

spesa in onore di Trieste. 

A parte codesti appun ti, più o meno brevi, il libro 

di Ugo Sogliani ebbe le migliori accoglienze. 

Fu giudicato, qual ' era, uno studio amorevole 

dell 'epoca compiuto con ardore d'ingegno, con spiglia­

tezza di stile1 con fresca ori~inalità di pensieri e Qi form<\. 
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Tre precursori del Sogliani furono il primo libro 

uscito fra noi, del genere illustrativo, aneddotico, del 

_quale in appresso Giuseppe Caprin doveva lasciare 

modelli cosi perfetti e schiettamente personali. 

Consacrati i capitoli d'esordio alla rievocazi one di 

alcune fi gure di poeti, cari a noi , per i natali, e le vicis­

situdini della vita e de11 ' arte, - Giuseppe Revere, 

Pasquale Besenghi degli Ughi, Michele Fachinetti, Paci­

fico Valussi, Francesco Cameroni , Gi unio Bazzoni , Gio­

vanni Tagliapietra - il Sogliani. ci descrive a rapidi 

tocchi ma con avvincente efficacia i t ratti più notevoli 

di ciascuno di essi nell' opera concordemente inte~a al 

comune ideale. 

La corrispondenza di questi sentimenti che si mani­

festa in un'unica, int ima, recondita aspirazione, e che s i 

esprime per vie diverse come de ttano le peculiari qual ità 

dei singoli ingegni, è fatta emergere dall' autore perspi­

cuamente, cogliendo al vivo scorci di figure, ravvicinando 

piccoli particolari di spersi ed obliati , in tessendo scene, 

piene di verità e di emozione, la mercè di un brano di 

lettera, d'un distico inedito, d'un ritornello dialettale, di 

una data, di un solo verso. 

Cosi bastano allo scrittore solo quattro paginette 

per ridarei parlante lo scettico Besenghi e il dolce cre­

dente poeta di Visinada Michele Fachinetti, facen done 

assistere alle loro mutue confidenze una sera sul 
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tramonto, lungo un'erta solitaria di campagna: colloquio 

dì due anime veggenti e innamorate, il quale si direbbe 

quasi in tessuto su un ricordo dell'Esule (i l miglior sonetto 

del Fachinetti): l'Italia ' il paese più bel che ha fatt o 

Idd io •. 

Cosl gli bastano pochi , rapid issimi tocchi per descri­

vere i luoghi abituali di convegno a Trieste , dei tre 

amici Somma, Gazzoletti e Dall' Ongaro: la classica 

taverna popolare, sede gioconda del cenacolo letterario, 

e il salotto aristocratico dell ' ex regina di Napoli Carolina 

Murat, campo di brillanti conversazioni intellettuali fra 

i più eletti ingegni che la città ospitava. 

Dopo coteste premesse il Sogliani passa a studiare 

singolarmente ciascuno dei poeti commemorati, dando 

di essi non la biografia folta di pazienti notizie crono­

logiche, secondo il vieto sistema accademico, ma i ritratti 

vivi, tracciati cotla briosa var ietà dell 'impressionista, 

intento a cogliere una determinata linea, che valga a 

caratterizzare in piena luce il suo soggetto. 

Una concisa analisi delle opere del Gazzoletti cì 

dà la perfetta fisonomia di questo nobile artista. I miti 

sentimenti di fede e di btUezza che spirano con ingenua 

commozione dai canti giovanili del poeta, a poco a poco 

si ampliano, si consolidano, si compendiano nell'inspirato 

San Paolo, la sua tragedia cristiana, in cui egli apparisce 

çof1vipto assertore dei .precetti di Antonio Rosmini. Se~ue 
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lumeggiata nelle diverse fasi progressive l'evoluzione del 

suo spirito dal neoguelfismo delle prime opere verso una 

comprensione più consentanea alle voci de' tempi nuovi: 

al monologo umanissimo del CriJtoforo Colombo} al pro­

fondo Sogno di Alberto, all' inno sensuale dell' Ondina 

d' Adelberga. E in. tutta cotesta molteplice operosità 

letteraria, nelle vicende movimentate della vita politica, 

sempre presente e grata all'anima, la memoria della 

nostra città. ' Ti ricordi, Francesco, le belle serate di 

Trieste?» scriveva un giorno il Gazzoletti al Dall'Ongaro. 

Il Sogliani riporta la frase senza commenti. Si ricorda­

vano quei cari generosi cuori: e in questi ricordi è la 

ragione della nostra gratitudine indelebile. 

Antonio Somma che qui dimorò a lungo ed operò 

indefesso, è fatto rivivere in uno squisito medaglione. Il 

diligente collaboratore della Favilla} il fattivo consigliere 

delle migliori iniziative cittadine, il direttore prezioso del 

Teatro Grande, è un po' dimenticato in confronto del 

geniale autore drammatico la cui fama comincia ad affer­

marsi splendidamente sui vari palcoscenici d'Italia. Ugo 

Sogliani ama di evocare un romantico idillio d'amore, 

tra gli incanti di una bella notte veneziana, per dirci la 

genesi dell'appassionata Parisina. Nelle forti scene del 

Marco Bozzari, vibranti di generosi entusiasmi, egli sente 

il poeta, il poeta d'Italia che inneggia agli ideali della 

patria e chiama i fratelli alle lotte per la libertà. E lo 
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segue ancora quand' egli ha, chiamato da altra fortuna, 

già dato 1' addio alla nostra città, così di letta per tanti 

legami di simpatia : raccoglie l' eco degli applausi che 

Adelaide Ristori suscita a Parigi nella sua forte Cassan­

dra: ha un'ottim a lode per la novella incompiuta Filip­

pina dei Ranfi, una reminiscenza anche qu esta della 

storia di Trieste. 

Non framm entarii e non così brevi sono i cenni 

che l'autore ci dà di Francesco Dall ' Ongaro e della sua 

opera. 

Con speciale p redilezione egli si indugia su singoli 

aneddoti caratteristici nei qual i la fi sonomia simpatica 

del poeta apparisce in tutta la sua seren a bontà circeo­

fusa d i tanto splendore di mente. 

Il placido sorriso con cui il sereno Dall'O Macieta 

accolse la comica vendetta del pittore offeso lppol ito Caffi 

gli dura sul labbro sempre, fin o ai tardissimi giorni, quando 

in un'ora di nostal gico rimp ianto, mandava ad una dama 

d i Trieste , la soave st rofetta della Nina-Nana, scritta 

nel nostro dialetto . Innamorato dell'argomento della sua 

dissertazione, il Sogliani ci fa rilevare l'alta coscienza 

dello sc rittore operoso, del patriotta fe rvido, del galan­

tuomo perfetto in tutte le manifestazioni più notevoli 

della sua attività; dai tempi della Favilla t riestina a 

quelli delle immaginose novelle , degli applauditi drammi 

e degli elettrizzanti Stornelli patriottici. 11 pensiero della 
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nostra Trieste era costante in lui. «Ogni casa della 

città, ogni albero dei suoi colli mi rammenta un rigo 

della più bella pagina della mia vita » aveva risposto 

alla domanda del frate] suo Gazzoletti. E Trieste a sua 

volta non ha dimenticato. 

Io reputai non inutile anzi doveroso recare questo 

succinto sommario dei Tre precursori, perchè sia dimo­

strato come il Sogliani abbia assolto il suo compito ; 

ma sopratutto perchè i giovani siano invogliati alla let­

tura del libro, ormai raro in commercio e pressochè 

ignorato dalla generazione presente. l) 

Dopo questo saggio felice, che giustificava l'attesa 

di altri lavori congeneri più ampi e finiti, la vena dell' au­

tore parve esaurita. Non si ebbe più di lui (per quanto 

sollecitato e lusingato) alcuna pubblicazione nè di memo­

rie patrie, nè tampoco di versi. 

Altro proposito volgeva in mente il Sogliani. Il 

disegno ch'egli da tempo vagheggiava e che avrebbe 

appagato una sua pungente ambizione era quello di 

trasformare il vecchio suo Tergesteo (arida giostra di 

cifre e di listini, d ivenutagli ormai insopportabile) in un 

quotidiano politico, modernamente concepito, con un 

programma di schietto colore liberale nazionale, audace 

nei mezzi e corretto nelle forme, intonato in tutto e per 

tutto alle idee di progresso, il trionfo delle quali doveva 

essere l'aspirazione unica, la speranza suprema d'ogni 
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cittadino, non tralignato e cosciente. Ad avverare tale 

progetto concorrevano parecchie circostanze. Innanzi 

tutto l' opportunità del momento attuale in· cui la com­

petizione dei partiti a Trieste si affermava d i gi orno in 

giorno p iù acuta; e il bisogno ognor più sensibile d'un 

organo autorevole, che val esse con libera e franca parola 

ad orientare lo spirito pubblico nelle varie questioni in 

dibattito. 

Il Sogliani intuì questa situazione. Ed avuta appena 

l'adesione di pochi amici, bastevoli all'i nizio dell' im­

presa, s'affrettò a comunicarne l'annuncio. Dominato 

dal suo entusiasmo ed ottimista per natura, il Sogliani 

d a questo momento non vide più alcuna difficoltà atta 

a contendergli la meta. Non cercò e non volle assicu­

rarsi, come da più parti ebbe consiglio, i mezzi posi­

tivi per condurre innanzi senza preoccupazioni la nuova 

azienda. Nel suo giudizio la bontà dell'idea doveva 

bastare a guarentirne i risultati. Per dispendi strettamente 

necessari al primo impianto s' era già provveduto . II resto 

verrebbe da sè. E, in questo calcolo, da poeta e non da · 

uomo d'affari, egli faceva entrare come elemento essen­

ziale, la sua volontà di infaticato lavoratore, la sua tem­

pr::t resistente ad ogni fatica. 

L 'unico provvedimento seri o, ch e precedette l'uscita 

del foglio fu ìl cont ratto stipulato col tipognifo Giovann i 

Balestra, uscito in quei giorni dall a stamperia del Lloyd 
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ave aveva compi uto i suoi anni di 

tirocinio, per aprire quello stabi­

limento proprio, che in progresso 

di tempo doveva essere di tan to 

onore all ' industri a triestina. 

La costituzione della reda­

zione, o a meglio dire la vicende­

vole presentazione de' redattor i 

del gio rnale, seguì in modo mol to 

sem plice m a non privo di simpa-

Conservo ancora tra le mie carte la bizzarra let­

tera, estesa in quello stile semi-iron ico ma cortese, così 

ostico ai suoi arcign i < parrucconi ._, lettera con cui 

m'invitava a far parte della famigli a del «Nuovo T erge­

steo , , che si sarebbe radunata per la prima volta il 

giorno tale, aH ' ora tale, per accordarsi sulle particola­

rità del ~ varo ». 

Confesso cb' io fui non poco lusingato dall ' invito 

fattomi, e che mi recai al convegno co n la maggior 

COI'dial ità. 

La radunanza si ten ne nelle si lenziose ore di un 

pomeriggio domenicale in un semioscuro bugigattolo 

annesso alla tipografia Balestra, che allora, sprovveduta 

quasi di un macchinario acconcio, aveva affittato un 

magar.zi no :) \ N. I di via San Nicolò. 
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Fummo introdotti nell'officina deserta, ci fecero 

arrampicare su per una scaletta a chiocciola di legno, 

e finalmente entrammo, come tanti congiurati, nel salone 

suddescritto, ave doveva seguire la solenne seduta. 

Ci accolse il futuro direttore in persona, che aveva 

assunto per l'occasione un'aria di giovialità straordi­

naria, e pareva in vena assai più di complimenti umo­

ristici e di trovate scherzose, che delle assennate disqui­

sizioni, richieste dalla circostanza. 

Del resto, i membri della nuova famiglia, non molto 

numerosi per verità, sembravano punto disposti a sorbirsi 

la esposizione di un programma, che tutti avevano accet­

tato a priori. con entusiasmo e che poteva compendiarsi 

con due sole parole. 

C'erano fra i convenuti, oltre ad alcuni collabo­

ratori del vecchio Tergesteo) rimasti fedeli al Sogliani, 

i nuovi redattori scelti tra gli amici più fidi e compe­

tenti. C'erano- elemento vivace e pugnace- alcuni gio­

vani studenti d'università, digiuni affatto di cognizioni 

giornalistiche, ma nei quali non diffettavano nè l'ardore, 

nè le promesse della più seria ed operosa collabora­

zione. E c'era, con la grave figura tutta propria al suo 

spinoso (spinosissimo) ministero futuro, Giuseppe Levi, 

l' amministratore del foglio, e critico musicale per le 

grandi occasioni 
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Ugo Sogliani non parlò da direttore, ma infiammò 

tutti quanti colla sua fede, coi suoi proposi ti, col suo 

fervore battagli ero, colla sua certezza di vitto ria. Ai 

suoi cooperatori non poteva promettere ora larghe retri­

buzioni: tutt ' altro : chiedeva. ai più giova ni un sacrificio : 

il primo a sottostarvi sarebbe lui stesso. Ma afferiva in 

compenso tutto il suo ingegno, afferiva la dedizione più 

assbl'uta di tutte le sue forze. 

A me, volle per forza, imporre un bel pseudonimo 

di sua scelta: romantico, come allora si usava, col quale 

avrei firmato le mie cronach e letterarie. 2) 

E dopo aver d istribuito una serie di ulteriori cari­

che, altrettanto onorifiche qu anto poco rimunerate, chiuse 

In seduta senza bicchierate e senza brind isi : anche per 

la mancanza di luce, non essendo ancora ultimata nei 

locali d'ufficio l' introduzione del gas . 

Il primo numero del Nuovo Tergesteo, .. giornale di 

poli tica (diceva il manifesto che ne annunciava l'uscita) 

cronaca locale, belle le ttere, commercio, mode, higll­

ltfe » comparve il 2 marzo I 876. 

La lista dei redattori stabili recava i seguenti nomi: 

Alberto Boccardi, A. Bysanthios, G. Bonifacio, Francesco 

Cameroni, Giuseppe Caprin , Cesare de Ca mbi, G. de 

Franceschi, P. Hammer, Carlo Pisani, G. Somazzi, 

Giuseppe Totti (Don Peppino), Pacifico Valussi. 
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Il giornale si sarebbe pubblicato in grande formato 

alle 6 del mattino; un supplemento sarebbe uscito al 

mezzodì. 

Questa innovazione coraggiosa per i tempi che 

correvano, di due edizioni- quotidia-ne a brevi ore di 

distanza, costituiva già un primo indizio dell'espansione 

che il nuovo organo cittadino si proponeva di raggiungere. 

Poche parole scrisse il Sogliani quale esordio: 

« ••• Lasciamo le frasi al dizionario e noi guardiamo 

ai fatti. E un fatto bello per i miei Triestini sarà di 

sofferire, detta con calmo giudizio, la verità, come per 

me sarebbe un fatto, che vorrei poter conseguire, dì 

saperla dire questa verità con franchezza di uomo onesto, 

con gagliardia di giovane, con garbo di gentiluomo. » 

Ed al proponimento, diciamolo subito a sua giusta 

lode, il Sogiiani non venne mai meno, sino a quando 

potè durare la sua strenua battaglia. 

Chi voglia sfogliare le due annate del giornale, 

dal primo numero all'ultimo, troverà la prova di quanto 

io dissi nella operosità personale del Sogliani, che si 

rivela riga per riga, giorno per giorno, contraddistinta 

da un amore ardentissimo alla sua causa, da una genia­

lità calda e brillante, da una coscienziosa valutazione 

de' fatti, cavalleresca anche cogli avversari più fieri. 

Ad ogni numero, dal principio alla fine, fu a lui 

dovuto l'" articolo di fondo » in cui giusta il costume 
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d'allora );} nota del giorno, l'argomento capitale, sug­

gerito dagli avvenimenti poli tici e nazionali. Ad ogni 

numero era sua, compilata con straordinaria cura, la 

rubrica delle ~Ultime notizie", commentario riassuntivo dei 

telegrammi e delle corrispondenze dall ' estero più recenti. 

Per nessun titolo egli rinunciava a questa sua man­

sione di cui era gelosissimo. A volte , quando per caso 

l'argomento notevole gli difettava, gli era bastevole uno 

spu nto qualunq ue, una notiziola la più esile, per tesservi 

intorno un articolo brillante, che aveva tutto il sapore 

della novità , e rivelava sempre più le sue attitudini 

egregie di vero giornalista . 

Nella polemica che si accendeva spesso, aspra e 

fe roce, provocata il più delle volte dall'insorgere riso­

luto del giornale, contro uomini , istituzioni, sistemi, 

cospiranti a danni morali o materiali del paese, ovvero 

ledenti i principi di nazionalità e progresso, era maestro 

negli assalti, gagliardo nelle parate, abilissimo sempre. 

Sono prova di ciò gli articoli bri llanti e serrati per 

la campagna elettorale del 1876, in cui ri usci rono nel 

Consiglio comunale, nonostante i pertinaci maneggi della 

consorteria retriva, favorita dal Governo, in grande mag­

gioranza i candidati della Società del Progresso. 

Altre prove, egualmente memorabili, le polemiche, 

pressochè quotidiane, sostenute contro antagonisti siste­

rnatici e spesso sleali; l'ufficiosa Adria~ il Cittadino~ la, 
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tedesca Zeitung. E la animosa difesa, contro tutto e 

contro tutti, degli uomini migliori del partito nazionale 

e liberale, primo de' quali l'insigne patriotta esemplare, 

Francesco H ermet. 

Sconfinerebbe troppo dallo scopo propostomi in 

questo saggio, s' io volessi dilungarmi in singole, parti­

colareggiate notizie. 

Mi limiterò pertanto ad accennare all'iniziativa ca l· 

deggiata costantemente dal Sogliani per un Comizio ita · 

lico a Trieste, collo scopo precipuo di propugnare la 

ist ituzione nella nostra città d ' una Facoltà politico-legale 

con lingua d ' insegnamento italiana. 

E non dimenticherò di accennare all' immensa sod­

disfazione da lui sentita tutte le volte che poteva dar 

notizia delle voci di caldo appoggio fraterno, ricevute 

dai centri pìit colti della Penisola. 

Non c'era ricorrenza od avvenimento sacro alla 

memoria o alla gloria d ' Italia, che egli lasciasse trascor­

rere senza che il giornale ne rilevasse l'importanza e la 

significazione, spesso con articoli diffusi come il soggetto 

imponeva, ma spesso anche in certi stelloncini laconici 

di cronaca, nei quali era insuperabile: innocui nell'aspetto, 

ma furbeschi e pepati, che facevano restar di princi­

sbecche la polizia, incapace, pena il ridicolo, di appli­

care il sempre pronto sequestro. 
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Le questioni cittadine, i problemi commerciali e 

fer roviari erano da lui - sempre da lui - tratta t i con 

energia e dottrina. 

Ma anche i suoi vecchi amori per gli studi storici 

di Trieste ad ogni tratto si ridestavano facendogli sovve­

nire i debiti che aveva contratti scrivendo i Tre precur­
sori. Forse nell ' intento di mostrare come fosse imme­

ritevole un rimprovero, mossogli a proposito di questo 

libro, dettò un breve ma succoso ciclo di articol i, rac­

colti poi in fascicol o, Il cuore di Domenico Rossetti. 

Sempre aveva desiderato, per fedele culto alle sue 

prime battaglie giovanili, che nel g iornale fosse data 

larga parte alle cronache letterarie ed artistiche. Chi 

scrive queste linee non sa scordare la gioia del Sogli ani 

nel ricevere, ospiti memori e chiarissi mi, nella povera e 

disadorna casa del Nuovo Tergesteo, Pietro Cassa, Ala­

manna Morelli , Paolo Ferrari , quest ' ultimo venuto ad 

esprimere il suo contento per l'albo commemorativo, 

offertogli dai triestini , con una significante dedica det­

tata da Francesco Cameroni ed una bella miniatura alle­

gorica del nostro illustre Gatterì. 

De' suoi collaboratori del Regno, gli erano spe­

cialmente cari quelli che gli rammentavano antiche ami­

cizie od erano legati a lui da particolari ricordanze. 

Ed un suo diletto maestro: il buon professore Paolo 

T edeschi1 aveva accolto con gioia la bizzarra rubrica 
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« Scorribande mondiali .. , in cui 

l'indimenticabile Prete Pero così 

popolare nel giornalismo pae­

sano, aveva fatto rivivere umo­

risticamente l' Ombra di Nane: 

Giovanni Kandler, lo scapigliato 

pittore nostro. 

Del Tedeschi aveva anche 

stampato nella appendice del 

« Supplemento» un romanzo di 

soggetto locale La famiglia dell'arsenalotto, ingenua 

narrazione tutta suffusa della grazia bonaria e della sem­

plicità affettuosa, per cui vanno distinti i numerosi scritti 

di questo chiaro nostro concittadino. 3) 

Così il Sogliani ci teneva moltissimo, come a titolo 

d ' onore, alle « Corrispondenze romane .. di Don Peppino 

(Giuseppe Totti), suo intimo da lunghi anni, divenuto 

famoso colla falange de' brillantissimi redattori del primo 

Fanfulla: Fanta,io, Falchetto, Collodi, il Pompiere. 

La schiera de' suoi cooperatori stabili s'era venuta 

un poco per volta (caducità delle promesse umane!) 

sensibilmente assottigliando. Il pubblico però non se ne 

accorgeva. Sopperiva a tutto l'infaticabile direttore. 

Valido appoggio aveva egli trovato in un giorna­

lista già provetto, Ferdinando Ullmann, che nelle città 

Qel Veneto ond' era da poco reduce aUa nativa. Trieste1 
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aveva fatto belle prove di sè. L' Ullmann, simpaticissimo 

tipo, era una forza redazionale addirittura impagabile 

come ordinatore, correttore, inspiratore. 

Scriveva poco, anzi non scriveva nulla, e noi que­

sta sua proverbiale . . virtù facevamo assai spesso 

soggetto di scherzosi motteggi, che l' Ullmann -affrontava 

con imperturbabile sopportazione. Ma nessuno più abile 

di lui nel far scrivere gli altri; non c'era conoscente, 

in cui non subodorasse un articolo di cronaca; non un 

amico che potesse rifiatargli l'ufficio, gratuito s'intende, 

di reporter d ' occasione . ~uon galantuomo, cuor d ' oro, 

caldo patriotta, fu fedele al giornale fino alla fine, e, 

cessato questo, passò armi e bagagli alla redazione 

clell' Indipendente. 

Tra coloro a' quali s 'appuntava di preferenza lo 

sguardo dell'abile c ricercatore di collaboratori , non 

mancavano coloro che si facevano una festa, per sim­

patia al giornale, di piegare alle sue suasive sollecitazioni. 

Nacquero così da varie, piccole rubriche della cro­

naca, scrittori che s'affermarono più tardi c·on una spic­

cata nota personale. 

L'estensore giovanissimo e sconosciuto delle note 

meteorologiche c Sole, luna, stelle • , doveva poi divenire 

l'illustre astronomo Giulio Grablovitz, il direttore attuale 

del R. QsservatoriQ d' lschi~ ; 
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Il compilatore dei ?totiziari~ il quale all ora redi­

geva, scolaretto appena, filatelica e stampava allo Sta­

bilimento Balestra un suo modesto Corriere dei franco­

bolli, principiava con Ugo Sogliani la carriera che lo 

condusse ad una eminentissima posizione nella stampa 

tries tina. Parlo di T eodoro Mayer, il fondatore e diret­

tore del Piccolo, ora giustamente chiamato in riconosci­

mento de ' cospicui meriti patriottici, a l! ' alta cari ca di 

senatore del Regno. 

In tal modo il Nuovo Tergesteo continuava, imper­

territo e ligio al suo program ma, la sua vita combattuta, 

senza cedere un palmo di terreno, senza che mai avesse 

vacillato la sua resistenza, nè per l' accanimento de' 

nemici, nè per le minacce de ll 'autorità, nè, diciamolo 

in omaggio al vero, per il moltiplicarsi delle strettezze 

economiche. 

Benchè il giornale < andasse » e bene, le spese 

per un' impresa così vasta non erano state calcolate, 

come una saggia previdenza a vrebhe dovuto consigliare 

facendo pure parte capitale all 'otti mismo fiducioso che 

dominò e prevalse al primo sorgere dell'azienda. 

Ma, per quanto ardua fosse la lotta il foglio non 

ebbe a ri sentirsene affatto. I disappunti interni non face­

vano che animare la velleità del combattimento. 

Non mi perdonerei mai se non dedicassi a tal pro­

posito un cenno speciale all'eccell ente uomo, a cui fu 
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dovuto per buon a parte se il Nuovo Tergesteo superando 

vittoriosamente ogni difficoltà del momento riescì sem­

pre ~ continuare la sua opera proficua, senza subire 

ar resto di sorta, con piena elusione delle aspetta ti ve e 

speranze, che a nimavano gl i avversa ri vig ila nti. Intendo 

dire di Giovanni Balest ra, l'intelligente tipografo-editore 

al cui giudizio di ottimo cittadino apparve bello e di 

li eto augurio il poter iniziare l'attività del suo stabili­

mento colla pubblicazione di un diar i0 desti nato ad affer­

mare altamente i sentim enti d l:'l paese. 

Il Balestra amò il Nuovo Ter;:esteo. come una crea­

tura sua. Egli pose in esso la sua ambizione e il suo 

orgoglio. 

Ho reite ratamente assistito alle drammatiche sce­

nette di costernata appre nsione che il buon sior Giovanni 

ebbe a sostenere in certe ore difficili della sua azienda: 

il pomeriggio del sabato, ad esernpio, allorchè vedeva 

in forse la mercede de' suoi operai, ai qual i era affezio­

nato e che gli volevano un gran bene. 

Era un tormento penosissimo per lui il solo dub­

bio di poter mancare ad un impegno. Si arrovellava 

allora, tutto scuro in viso, andava e veniva senza requie, 

senza parole, fin chè era riescito a trovare l'espediente 

d i cui aveva b isogno. 

- Il giornale uscirà come al solito l - diceva 

a modo di conclusione. 
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E gli bastava. 

Di quest' episodio della sua carriera il Balestra non 

fece mai vanto. Anzi a chi gliene parlava soleva tagliar 

corto 1 con qualche burbera frase evasiva. 

Ma in tutta la sua laboriosa esistenza si mantenne 

eguale a ' suoi principi. Basterà a constatarlo un'occhiata 

all ' elenco numeroso delle opere da lui edite, la parte 

maggiore delle quali si ricollega alla storia e alla vita 

intellettuale della città, e fa indiscutibile fede delle sue 

insigni benemerenze. ') 

Nel Nuovo Tergesteo ebbe ancora una parte, che 

non va obliata, un giovane operaio triestino, il quale 

coperse, con intelligenza e grande amore, le funzioni 

di prato: quel Giovanni Werk, che, dopo essere stato 

un amico fedele, non un dipendente, per Ugo Sogliani, 

divenne ad immagine di lui, uno dei più valorosi uomini 

nel nostro giornalismo. 6) 

Ma il tempo stringeva. Il livore degli avversari 

cresceva a dismisura. E quando le infinite persecuzioni, 

i sequestri continui, non parvero più bastanti, si ricorse 

all ' arma estrema, al pretes to più odioso: Ugo Sogliani, 

cittadino italiano, fu bandito. 

Fu un colpo atroce. Degno dell'Austria. Il Sogliani 

ne risentì vivissimo, inenarrabile cordoglio. Ma sostenne 

fortemente la provl\. 



~ 181-

La domenica IO giugno 1877 il Nuovo Tergesteo 

(n. 137) pubblicava così il suo congedo: 

«Avendo l'i. r. Luogotenenza confermato stamani 

il decreto dell'i. r. Direzione di Polizia che, per la mia 

condotta politica e giornalistica mi mette al bando dai 

Regni e paesi rappresentati al Consiglio dell'Impero, mi 

è forza abbandonare, entro tre giorni, non dico con quale 

immenso dolore, la città dove nacqui, dove crebbi operoso. 

Lascio in essa affetti, famiglia, memorie, speranze 

troncate, e vado !ungi con la persona, non con il pen­

siero. Questo adunque da lontano,_ come da presso, e in 

avvenire come oggi, s~ volgerà agli amici a dire loro: 

vivete sereni e perseveranti ! 

Come uomo, dinanzi alla mia coscienza, non temo 

giudizio; come pubblicista tentai raccogliere con modesta 

opera di abnegazione, intorno a qualche nome, per una 

idea, le sparse frazioni de' cittadini. 

Altri però, io n'ho fidanza, verranno, e ben ricchi 

di senno e di virile animo maggiori, ed io li accompa­

gnerò coi voti, e, se potrò con l' opera. 

Ai concittadini, agli amici un saluto che viene dal 

cuore ; ai nemici leali una stretta di mano. 

Ugo Sogliani. • 

Una nota diceva: Il «Nuovo Tergesteo cessa col 

giorno d'oggi le sue pubblicazioni. Perchè gli abbonati 
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non ne patiscano danno, e per un accordo fra l' Ammi­

nistrazione del giornale l'Indipendente e quella del 

Nuovo TergesteoJ il servizio degli associati a quest'ultimo 

viene assunto dall'amministrazione dell ' Indipendente che 

esce ogni giorrio. , 

Non è da aggiungere parola che valga a com­

mento dell ' eloquente, commosso congedo del Sogliani 

ai suoi concittadini. 

Il Sogliani, e ntro il termine fissatogl i col decreto 

di bando, lasciò la città, rigoro ~amente vigilato d ai poli­

ziott i, percbè la partenza non desse adito ad acco mpa­

gnamento d'amici ed a dimostrazioni di simpatia. 6) 

Ebbe ricetta a Milano, dove dapprima collaborò 

con Emilio Treves nell'illustrazione italiana. Poi, allet­

tato da una posizione più libera, passò redattore capo 

del Pungolo della do,enica: supplemento ebdomadario 

dell ' antico giornale di Leone F ortis, col quale il già for­

tunatissimo e temuto Dottor Veritas tentava dì ri tardare 

il declinante ca mmino dell a sua invidiata carriera. 

Ma il cuore di Ugo Sogliani era sempre a Trieste, 

a ve tutto aveva lasciato, dove una vecchia mamma ado­

rata piangeva per lui, dove aveva vi ssuto nel segreto 

dell 'anima un dolce romanzo, delizia e tormento deJia 

sua giovinezza. 

Il Sogliani non rivide più la sua città natale che 

una volta sola, pochi mesi dalla sua partenza forzosa. 
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Ci tornò, con un salvacondotto, per sole ventiquattro ore, 

il tempo necessario a recarsi a visitare nel camposanto 

di Sant' Anna, due tombe recenti ov' erano scesi per 

sempre i due più grandi suoi affetti . 

Ugo Sogliani andò poscia a cercarsi pel mondo la 

pace e l'oblio che non riescì a trovare mai più. 

A Berlino ridivenne giornalista mandando delle 

notevoli corrispondenze politiche a' maggiori diari ita­

liani. Per la casa· Treves, ultima sua ingrata fatica, com­

pilò una Guida della capitale germanica. 

Gli ultimi anni che potevano, dopo tante traversie, 

riuscirgli amari - anche perchè gli si era manifestata 

un'affezione cardiaca - furono, a quanto narra un suo 

amico triestino, il delicato ar.tista Emilio Rendich, illu­

minati da un tardo amore. 11 suo ultimo autunno ebbe 

profumo di fiori primaverili, e fino nella tomba la sua 

diletta, che era una baronessina berlinese e cattolica, 

quando seppe che la merte le portava via il suo poeta, 

volle che egli recasse nel suo supremo riposo omaggio 

di fiori: prima che si tumulasse il feretro ella lo fece 

riaprire, per vedere ancora una volta l'uomo del suo 

cuore, e per deporgli sul petto un mazzolino di mioso­

tidi nel quale la credente aveva nascosta una piccola 

croce d'oro. Cusì egli scomparve: d'improvviso, per 

paralisi cardiaca! Poche settimane prima di morire egli 

aveva invitato alcuni amici di Berlino, in un ristorante 



- 184-

italiano, per festeggiare un lieto avvenimento. Sogliani 

si mostrava allegro. Ad un tratto fu visto farsi buio 

nel volto e pensoso. Ma poi lo riprese la gaiezza di 

prima. 

- Sapete l? - disse, per spiegare quell'ombra 

che tutto lo aveva sconvolto e che non era sfuggita 

agli altri : - non me n'ero accorto: siamo tredici a 

tavola! - ed aggiunse, sorridendo: - Quest'anno uno 

di noi morirà: il più giovane o il più vecchio l 

Nella brigata egli era il più vecchio: il 3 maggio 

1903 egli moriva lontano dalla patria, povero, ma non 

più solo nè obliato, chè una tenera mano femminile 

aveva recato alla sua spoglia i fiori della ricordanza ! 



NOTE 

1) In quest'anno {'20 la di r llzione del giornale La Naziom dil"isando , 
co n lodevole pensiero, la ristampa di una serie di volumetti di storia patria, 
dovuti ai migliori scrit t ori nostri, e diventati ormai l' !ll'Ì, ha cominciato nel 
Supf>lmunt" domenil:alG la pubblfcaz:ione dei 1.-e jYtcwrsori del Sogliani, in 
modo cbe r itagliando e conaervandiJ le siit:_,:ole pu 11 tat t'. si possa p oi f orm a1·ne 
un libfo. 

Vi i:l premesu una notevole prefazion e del chiaro coudire ttore d el 
fog li o Giulio Cèsari , Prtcursori e ajosloli. 

(Il Cesari, r im asto interrotto 11ll'ultima pagina il manoscritto di Albetto 
Boccardi sul Sogliani, vollt1 gentil mente completar lo Cùu gli ultimi t re ca po­
\'ers i. - N . dell' edito>'e) . 

~) Con quest o pseudouimo - Nin<> Nix -- so110 !innati tutt i i miei arti­
coli letterari pubblicati du rante il biennio del ."'urJV() Tt rçe#eo. 

Dello stesso pstmdonimo mi servii in appr esso più volte nella mia 
collaborazione al Ca.pita n F1'M«II« di Roma, 

') Paolo Tedeschi (n . a Trieste nel 1826, m. a Lod i il SI maggio 1911) 
Profe~so1·e di lettere, no\•elliere, giornalista, consegui fama • conte scrittor e 
coltin imu dice un suo biografo - vivace, spesso caustico, sempre popolare. ~ 

Fu per parecch.i anni insegnante nel Ginnasio di Capodistr ia , e in tale 
periodo dettò molte appendici ne: ftm fo di Trieste, col pseudonimo d i Frelt Pt r o>, 

onde gli vem1e una simpatica e grande notori età iD queste prov ince, prima 
del '66. 

Ebbe per la sua attivit :ì. giornalistica un pro cesso politi co, terminato 
con una condanna, ch'egli espiò nelle carceri a S. Mu.da Maggiore, e gli diede 
poi argomento ad un gustoso opuscolo, pieno di lepido umorismo • Due mesi 
in gattabuia • (Triest e, 18641. 

Poi, alla vigilia dell a guerra del '66, per ruot hi di precauzione e 
d' ordìae pubblico, fu, insieme ad alt ri egregi patriotti, colpito di bando. 

Da ll' auno 1869 fu p rofessore alla scuola nor male femminile di Lodi, 
}lO!Ito che tenne fin o al 1902. 

1 suoi scritti sono numerosissimi. Notevoli fra al t ri le N<nullt j tr ' ' 

cli.>tHse it<fliat<t, la Si<WÙ• del/t c1rli raccontata ai giovu.n etti, Cmto atJni dopo (viag· 
gio fa11tastico iu Oga-Magoga) , Jlfaccllùttt ddl'immiptt$ii.>nt r;md«, gli Studi 

Ju(i'/Jtria. 



- 186-

Negli ulti mi am1i di sua dta. perdu ta del tutt o la luce degli occh i, 
h·oyava. ancora un COJlforto ne' ricordi e nella poesh1. 

Devo il r itl·atto che orna queste pagino al la. gontiloz:-.u, del cav. Ettore 
C;uncra, !òUO con;:iuuto ed amico , che l' ebhe in dono da lui nel 1907, quando 
egli cr<~ gi:i divenu to co mpletamente cieco. 

Nella o;;.curit:ì dcll<J. su<l notte il I'CIIoru ndo uomo dettò i pochi l'Ors i 
a te1·go del ritr:1t.to JC li voll e lhmarc colla mano iJJ ceda) iu r ispm;ta alla 
ri chiesta fattagli da l s ignor Carnera d i a\'CTC di lui u n pensiero su l nostL·o 
San Giusto. 

Li 1·iporto co n \'iva emozione: 

IL COLLE DI SAN GIUS TO 

O sacro coll e donde tanta a mpil.l?.:t.a 
D' Ital o mare contemplai sovente 
Non ti vedrò m!l.i più ; 
Ma con gli occhi del cuo1· semp re presente 
Nella. celeste altezza! 

Milan o, 6 novembre 1907. 

A cm·a del Com lwe di L odi venn e, addì B dicembre 1911, inaugu .·u,ta 
nell'atrio della Scuola lJormale un'epigrafe in suo ono re ; e nello ste~tiO giunto 
s i tenne dal pro f. An drea Franzoni- pt·osenti tutte le autorità e Atti lio Hurti~ 

iu rappresentauzu. del i\iuni (.:ipio di Trieste - una com memo razione so lenn e. 
In quest'incontro largo t.ributo di estimo.:done e compianto pcrvenn<l 

da ogni parte. 
In terpre to de l cordoglio c della riconoscen za delle allieve, Ada Negri, 

la illustre poetessa, ricon l;wa in una commossa lettera le ~:i rtù del ben :t.ma to.~ 

fino mae!';tro, e <~ onclndeva f:t.tidicamente con le sego.enti parole ; 
" Oh, a v eliSO l>Otnto v h er e ;~Ime no ~- ino ad oggi il G1·ande Vecchio: 

ans>'e pl'tuto nel bu io ddla sna iragica ecciti!. udire alm eno le voci pla.uden ti 
nelle \' i e ai so ldati nostri che partono per con!lact·arc, a co~to del loro sa-ngue, 
la nno;·n. Italia, in tcna di harlJatie! 

Pc~ l'Italia, in nome dei llostri m odi , Memp L·e ! • 
Vedi A. F l"3ll)'.Oni h l-olo Tede~r.hi, Miltmo, Lo.nzani, Hl13. 

~) Mi riesciL·chbe ltwghi;;si mo i l voler suffl-ag:\L"e (jUCsta affe1·mazion e 
l"iporta ndo i t.it oli de lle varie publJii cazion i t rì10s tine (:ural.e dal Balestra. 

Mi l imiterò a c itare tra altre: l'lst.oria di Triest.e del Padre Ireneo 
della Croec (4 \"01.), la. Sto ria :uu:ddotica del Teatro Com unale di Giuseppe 
Cado Bottur a, la Sto r i•~ della posta e le Romi niseonze storiche di T rieste del 
dott. Pietro Toru;1si u, indi i numerosi volumi, in prosa. e in verso, di scrittor i 
triestini: E\(la Gianelli, Cesare Rossi, Emm:J. Lu1:wtto (Doris) ecc . 

~· )Di Giovanni We rk così scriveva il Ficco/d in una sua cronaca dellO 
luglio 1920: 
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• Giovanni Werk fu il fondatore del giornale •Il G"uelliH(a che per tre­
dici anni sostenne lotte e polemiche in difesa del partito libel'ale-na:donule. 
Dur ante la sua attivit!J. politica e giornalistica Giovanni Werk iOifri anche lr~ 

prig ionia austr ia ca per aver sostenuto con soverchia fmnt.hezza c ardimento 
i suoi pdncipi n:no;iona!L Allo 8COppio della gu erra italo-nustrinca, Gio,•anni 
Werk, ancora con valescente di una. grave malattia polmon:~.re, n :m ne int-ernato. 
l disagi llell'esilio non affìe\·o\ir.,no la sua fede ardente d'ihdiaJlità, e quando 
nel luglio del 1917 gli venne concesso di ritornare a Trieste per t'i 1·edere la 
consorte morente egli ebbe il pr esagio dellu. vittoria italiana, ch'egli crede1•a 
imm inente . e non voll e abbandonue la. sua. citti. Ma era destin o che Giovanni 
Werk non potesse ,.i,·e re il suo sogno pcrchè il lO luglio 1918 un nnovo at tacco 
del male, acuito durante l' intdrna.mento, lo riduase in fin o i vita. Fu un sin ­
cero e :ndente patriotta. che visse operando per il Jlostro riscatto. • 

') Riguardo al la partem!:a del SogliAni da questa città mi racconta 
Giulio Piazza , il brioso poeta dialettale, (Macittn ), il segnEmte caratteristico 
aneddoto: 

Ad ontn di tuHi i rigori della polizia la notizia del bando di Ugo 
Sog liani si diffuse rapidamente n ella cittadinanza, sollevando ,-h· i'.ls ima indi-
gn::udone e l"ammnl·ico. 

ln un cir colo di giovanissi mi st udenti che nei lo ro primi entusiasmi 
tributa,•uno grande ammirazione al brillante pubblicista, un po' an che circon· 
fus o di un'aureola di romanticismo, fu stabi li to di dar espressione al senti· 
mento caldamente provato IJe r la misun~ odiosa rli cui egli era fatto segno . 

Li per lì, cbè il tempo manca \"a, fu iucadcato uno d i loro (i l più gio­
vane, Giulio Phtz7.a-, ma che già. se la facel'a con la poesia) di dettare un 
• bel~ carme, che dicesse il cordoglio per quella pattenza... 

Il carme fu scritto in roen di un' ora; app roYato a pieni voti dai col­
leghi, e portato anonimamente dall'a nte re in peuoua al doruicilio del So~liMii , 

invieibile in quel momento a tutti. 
l versi eran quali poteva.uo essere: 

"Ug-r;, ci l/ti lrtSd«rt, ''"' . .. 

E nell a serie dei ma , che si seguivano ineahando , c'era tutto un , cre­
scendo " di generosi voti, di fau si i auguri, di sottintesi ardenti per un im mi­
nente avvenire. 

n Soglìaui non seppe allora da chi gli veni va <i uell a pa rola cot·diale. 
Solo qual che anno più tardi, in occasione che il Piazzoa gli ebbe man­

dato a Milano pl,lr il P.•m,;olu alcuni suoi primi componimenti òia letta li, potè 
conoscere, in seguito a confession e dello stesso esordiente poeta , chi fu sse 
stato l'autore del memore saluto. 

Il Sogli ani manifest ò al Piazza la sua ric.onoseenza con una fen•ida 
lettera. 

Ed a proposito delle poesie triestine inviate al suo giornale soggiun­
geva che mai gli eL·a parsa più cara la. mollo pal"lata. nostra cbe in codteti 
veni venut-i al sno esilio c?me voci di conforto e di speranza . 





MUSICHE DELLA PATRIA 





l lll ll l lllllllll lll l llllllllllllllllllllll l lllllllllllllll lll l llllllllllllllllllllllll llllllllll llllllllii!IIIIIIII IIIIIIIII IIIIIIIHIIIIII IIIMIIII IIIIIIIIIIII 

~=~-/f~=~ 
ll!ll ll lllllllllllllllll lll llllllll l lllllllllliiiiiiiiiiiiiiiii!IIIIIIIII IIUIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIII!IIIII IIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIII IIIIII II 

Supremamente confortevole e gradita ne' miei 

fOrzati ozi di melanconico valetudinario mi è ridi venuta la 

passeggiata, che posso interrompere con frequenti riposi, 

lungo i bei viali del nostro Giardino pubblico. 

Lì, in ispecie durante la mattina, quando l'affluenza 

dei frequentatori è di molto ridotta, si può essere sicuri 

di trovar sempre un posti cino tranquillo, ave, d'estate 

all'ombra dei magnifici alberi, d'inverno al solicello 

tiepido, trascorrere qualche mezz'ora nella beata illu­

sione d' ingannare così la pigrizia del tempo. 

Il giardino è ben tenuto e ravviato a dovere. Gli 

eterni mormoratori contro la biasime11ole incuria degli 

organi municipali non hanno qui il modo di ripetere la 

abituale solfa delle loro lamentele. Questo giardino, fatto 

per le classi popolari, gareggia vera~ente per amenità 

lussuosa di piantagioni, per aggruppamento pittoresco 

d'arbusti e di fiori, con un parco signorile de' m·eglio 

curati e costituisce in realtà un'opera di decoro che i 

forestieri ammirano nella nostra Trieste. 



- 192 -

Pensiero gentile e lodevolissimo ebbe il Comune 

allorchè nel decennio precedente alla guerra deliberò 

di accogliere in quei viali alcuni busti di artisti concit· 

tadini, che lasciarono di sè chiara fama con le opere 

dell ' ingegno. La memore onoranza non poteva trovare 

luogo più adatto. L'idea ebbe plauso generale ed il voto 

fu espresso che a quei tre busti altri se n!'! debbano 

aggiungere nell'avvenire. 

Giuseppe Sinico, Giuseppe Rota, Giuseppe Caprin. 

Quante memorie in quelle immagini familiari, che ci 

sorridono fra il verde, tramandate da sapiente scalpello l 

Il popolo, da cui uscirono questi suoi figli prediletti, li 

riconosce e li ama. 

Volgevo in mente siffatte cose, 

nella pace di un recente meriggio, 

standomene seduto su una pan­

china del giardino all ' incrocio de' 

primi viali, ove sorge appunto sovra 

un tappeto screziato da cento co­

rolle l' erma ènea del maestro 

Giuseppe Sinico. 

L'autore dell'Inno a San Giusto 

sembra rivivere ne] bronzo ; i tratti 

ben noti del suo caratteristico viso, un po' serio ed ango­

loso,: spiccano marcatamente, pensosi : si direbbe che 

l'artefice di questa effigie magistrale abbia voluto cogliere 
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uno di quei momenti in cui l'ingeg no d e l maest ro sen­

tiva tal una delie sue più elette ispiraz ioni : la lira si m bo· 

lica, che giace, coronata di lauri a piede del monumento, 

vibra ancora di un ' eco armoniosa. 

Giuseppe Sinico, se non fu uno di quei composi­

tori che per luce immortale di genio lasciano traccia 

nella storia de ll ' arte e fama im peritura tra le glor ie 

nazionali, fu, nell'ambito modesto della città nati\•a, un 

ingegno ammirabile di· musicista, colto e degno di ri spetto. 

Ed a nche più in là della sua Trieste: nelle vari e 

città sorelle, dove le sue partiture, fresch e di inspi razione 

geniale, pervase da un getto limpido di melodia, otten· 

nero liete e festevoli accogli enze, il suo nome è regi· 

strato con onore, nelle cronache teatrali, e ricordato con 

deferenza dai cultori dell'ar te. 

Le sue opere che ebbero un certo giro per le 

scene d'Italia nella seconda metà d~l secolo scorso,­

Marinella, I moschettùri, Aurora di Nevers, Alessandro 

Stradella, Spartaco - se ancora oggi non si rappre­

sentano più, costituiscono un notevole patrimonio arti­

stico, dato il tempo in cui furono scritte. 

Il Padre nostro di Dante , eseguito il 14 maggio 

1865 a Trieste ne lla ricorrenza del sesto centenario 

dell'Alighieri , e ripetuto nella stessa città il 31 gennaio 

'76 nella solennità per il monumento di Carlo Goldoni 

in Venezia, è un saggio di musica elevatissimo e potente. 
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Ma il Sinico di Trieste, Papà Sinico come lo chi a­

mano ancora vezzeggiativamente i nostri popolani, i suoi 

mille e mille allievi della Scuola di canto Reyer, resta 

e resterà sempre, e sarà così designato per antonomasia: 

l' autore dell'Inno di San Giusto. 

Chi dei triestini ignora quella musica, semplice, 

spontanea, piena di slancio, che per tanti anni, in mezzo 

a vicende liete e tristi, ci ha fatt o provare fervidi ssime 

emozioni ? Chi non rammemora il .significato caro, recon­

dito, geloso che quelle note ebbero per noi negli anni 

del servaggio, nel tempo beatissimo della liberazione? 

Vecchi e giovani, poveri e ricchi: tutti l'hanno a 

memoria quella musica; divenuta, da labbro a labbro, 

per tradizione di generazioni, veramente popolare. 

Dal mio posticino di riposo e di meditazione nei 

viali del Giardino pubblico, assistetti involontario ad una 

scenetta che mi fece per avventura pensare alla verità 

di questa asserzione; una scenetta delle più comuni e 

delle più futili, ma che appu nto per tale suo carattere 

acquistava a' miei occhi un particolare rilievo. 

Passavano dinanzi a me due ragazzetti di scuola, 

col berretto alla marinara e le ginocchia nude: due sba­

razzini sui dieci anni, argento vivo nelle vene e negli 

occhi, tenendo ciondoloni il pacco dei libri stretto da 

una coreggia, facendo, com'è costume de' monellì, gara 

òi vicenòevoli dispettucci e di sche rzi mentre procedevano 



- 195-

in festa. Ad un t ra tto, come per combinazione, essi 

sostarono un mom ento d inanzi al busto del maestro 

Sinico; vi dettero un'occhiata senza dir nulla. Poi si 

staccarono di là, e riprendendo giocondamente il loro 

cammino. intonarono, come per un suggerimento spon­

taneo, prima l'uno, po i l'altro, a voce sp iegata, le prime 

battute dell ' inno cittadino: 

Viva San Giusto trofeo di gloria 

Questo vessillo guida a vittoria 

Le note non ~ra na tut te esattissi me ; il verso era 

un po' sciupacchiato; ma la musica era quella che il 

popolo di Trieste ha fatto sua e che conserva cosi 

caramente . 

11 maestro Sinico deve aver sorriso dì g ioia in 

quel momento. E deve aver benedetto l'ispirazione che 

gli dettò prima il fortunatissimo canto . 

Non io mi attenterò di rifare - nè lo potrei - la 

stupenda pagina, in cui Giuseppe Caprin ne' Tempi 

andati - ha descritto la memorabile serata del 26 agosto 

1854, quando d inanzi a un pubblico innumerevole, si 

rappresentò per la prim a volta al nostro vecchio Teatro 

Mauroner la J."v!arinella del Sinico, della quale fa parte 

l'Inno a San Giusto. 

La folla 1 che cinque o sei ora prima dello spetta­

colo, aveva principiato ad afflu ire , gremiva letteralmente 
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tutto il vasto teatro. La curiosità per l'opera di esordio 

del r.ompositore ventenne si raddoppiava per il soggdto 

paesano, desunto da un passionale romanzo divulgatis­

simo. E s'acuiva, convien pur dirlo, in seguito ad una 

iniqua ciarla messa malignamente in giro, che il padre 

dell ' autore - buon musicista pur egli - avesse taci­

tamente collaborato allo spartito. 

Ma i detrattori fallirono il loro scopo . L'aspetta­

tiva non andò per nulla delusa. E il battesimo del maestro 

assurse a un commovente trionfo. 

Quando alla chiusa del brevissimo prologo, i vecchi 

triestini del 500 adunati sulla Piazza del Comune dall 'an­

nunzio che la patria è in pericolo, si stringono con 

impeto di amore all'a ntico vessillo della città, e pro­

rompe dai loro petti, fiero, concorde e solenne, l'inno 

di guerra, fu prima una sorpresa, quasi uno sgomento, 

poi un delirio di applausi, poi un ripetersi di ovazioni 

infinite. 

L'. inno di San Giusto era nato. 

Il successo degli altri pezzi dell 'opera, se pur ebbero 

accoglienze liete (così le melodiose romanze, un duetto 

assai felice, e il Minuetto all ' atto secondo, che più tardi 

avrà un fortuito riscont ro nelle danze del Ballo in maschera 

di Verdi) fu impallidito notevolmente dall ' Inno. 

Già all'uscire dalla prima udizione, comitive di 

popolani cominciarono a portare per le vie ~ anche più 
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lontane, il ricordo dei motivi marziali. Poco appresso 

compagnie di coristi bene affiat at i, taluni provenienti 

dalla scuola corale, altri dalle masse teatral i, raccoglie­

vano clamorosi applausi e fio r di quattrini , eseguendo 

in giro per i pubblici ritrovi quella musica acclamata. 

Le note dell'inno echeggi avano o rmai ri petute dovun­

que. Immancabilmente poi in ogni festa della ci ttà. 

È curioso rilevare i m utam enti che col procedere 

d el tempo subiron o i versi - agili versi del poeta 

Pietro Welponer - successivamente sformati dalle ves­

sazione della censura, corrett i dall e labbra del popolo, 

accolti poi dal maestro nella loro forma defini tiva. 

Nel libretto della Marinella, pubblicato per la 

riproduzione che se ne fece al Teatro Armonia. nell' au­

tunno del 1862, la seconda strofa del coro apparisce 

stampata nel modo seguente : 

Squillan le trombe! . . L' inno di guerra 
Suoni per tutta la nostra terra, 
Se pochi siamo, sarem gagliardi, 
Uniti tutti da un solo amor, 
E contro ai sacri nostri stendardi 
Cadrà l' orgoglio dei tradilor. 

Questa d izione, convien riconoscerl o , poteva appa­

gare sufficientemente la fiscalità vig ilante di allora. 

Nell'edizione del libretto fatta dal Ricordi per la 

ripresa dell 'opera al Politeama Rossetti, nell'autunno 

'· dell' 83, si trova nel testo una variante notevole. 
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Riuscì alla candida eloquenza del maestro di per­

suadè re il sospettoso censore col validissimo argomento 

che a ben guardare si tratta va di un fatto svolgentesi 

nel secolo XVI, che il nemico dep recato di Trieste era 

Venezia, e che quindi s i poteva, senza pericoli di sorta, 

lasciar correre anche a teatro i versi come già tutto il 

popolo li cantava. 

Il dabbene censore, fosse o non fo sse in buona 

fede , si mostrò disarmato da ragioni tanto convincent i. 

E la strofa apparve così : 

Viva San Giusto! trofeo di gloria 

Questo vessillo guida a vittoria, 

Se pochi siamo, sarem gagl iardi, 

Uniti tutti da un solo amor, 

E contro i patrii nostri stendardi 

Cadrà l' orgoglio dell' oppressor. 

Ma da allora, ogni volta, quest ' ultimo verso, quella 

ultima parola, sottolineata con energica espressione dagli 

esecutori, suscitò sempre un fremito di entusias mo pro­

rompente dalla folla commossa. 

Sinico in tutta la sua operosa carriera non riescì 

mai a far dimenticare - ed era per lui un continuo 

assillante cruccio - con opere successive, pensate più 

seriamente, elaborate secondo una tecnica più se vera e 

moderna, il suo grande successo giovanile . 
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Vennero i brillanti Moschettieri ( 18 59), applauditi 

in più teatri; venne l'Aurora (t861) e lo Stradella, 

discussi con onore dalla critica ed accolt i festosamente 

dal pubblico. Ma nè le pagine melodiche sparse con 

singolare profusione ad . illustrare le av venturose gesta 

de' baldi ufficiali di Luigi X III, nè la eletta musica , 

inspirata dai due altr i soggetti bellissimi, bastarono a 

raggiungere l'effetto cui l'autore aspirava. 

L'ultima opera, che il Sinico ci diede ed alla quale 

pose tutta l'esperienza e la dottr ina de ' suoi ann i maturi, 

lo Spartaco, tratto dall ' omonimo romanzo di Raffaele 

Giovagnoli , fu rappresentato la prima volta al nostro 

Politeama nell 'autunno del 1886 e riprodotto poi con 

riduzioni al Dal Verme di Milano nella stagione estiva 

del 1887. 

Trattandosi di avvenimento relativamente non molto 

remoto, mi sembra ozioso di riprodurre i giudizi , tut ti 

quanti, con qualch e lieve riserva, favor evoli al provetto 

e stimato compositore. 

Un solo particolare a proposito dello Spartaco mi 

ritorna in mente e voglio riferire perchè riesce di corol­

lario a quanto venni più sopra esponendo. 

Bastò l' annunzio che il maest ro Sinico s' era deciso 

di sottoporre al giudizio de ' suoi concittadini quest ' opera 

sua , che si sapeva essere frutto di lungo studio, e che 

richi edeva un'interpretazione arcurata e dispendiosa, 
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pe rchè fra gli a ll ievi numerosissimi della scuola corale 

si accendesse un des iderio vivo di reca re le loro forze 

a sussidio dell 'opera dell'amato maestro. 

Si ebbe così il commoven te accorrere di una vera 

folla di artigiani, venuti ad offrjrsi volontariamente per 

far parte del coro - uomini e donne, ragazzi ed adulti - . 

onorandosi tut ti di partecipare al successo, del quale 

nessuno dubitava. 

Il coro nello Spartaco aveva un' importanza capi­

tale. E le masse - · così agguerrite e rinforzate di valid i 

elementi - p oterono attendere allo studio preparatorio 

gi à parecchie settimane prima che s'i niziassero a teatro 

le prove regolari. 

Sinico, amato da ogni ordine della cittadinanza, 

contava com'era naturale amicizie cordiali e d iffuse , tra 

gli artis ti più eminenti della città. Ed anche tra questi 

El.lgenlo Scomparlnl 

ci furono i collaboratori onorari 

che si offersero per lo Spartaco. 

Veggo ancora i due com­

pianti e rinomati pittori nostri 

Eugenio Sco m parini ed Antonio 

Lonza passare in rigorosa ras­

segna una inte ra legione di anti­

chi romani: gladi atori ed atleti 

da Circo, patrizi e plebei, littori 

e soldati, per constatare se il 



- 201-

buon a ttrezzista Pogna li avesse forniti a dovere di tutti 

i vari requisiti di loro spettanza. Veggo il va lente archi­

tetto Ruggero Berlam, mancatoci di recente, far correg­

gere a llo scenografo non abbastanza coscie nzioso un ' enor­

mità troppo strid ente ne l larario di una vi lla cumana o 

nello sfarzoso triclinio di Silla. 

Alla prima rappresentazione fioc cavano gl i applausi. 

Il maestro sorridente e fel ice 1 nel ri entrare fra le quinte 

dopo aver avuto le ovazioni del pubblico, stringeva le 

mani e ring raziava tutt i: g li esecutori, gli amici, che gli 

erano intorno, giubi lanti del giubilo di lui. 

V 'era tra coloro che io chiamerò per intenderei 

coristi volontari, un piccolo vecchietto (che lo Scomparini 

mi aveva fatto, con simpatico interessamento, notare fin 

dalle prime prove) magro, adusto, accuratamente rasato, 

che sotto le vesti di un contubernale di Spartaco, (troppo 

larghe per dire la santa verità) si d ava un gran da 

fa;e, mettendo in riga i compagni di fila, suggerendo a 

quello di raddrizzare l'elmo, a questo di serrare il cintu­

rino della spada, racco mandando con energia au toritaria 

a l terzo ed al quarto di badare a non perdere il passo 

nella marcia fin ale. 

Non so se quel milite, così geloso dell ' onor:e 

dell'arma cui appar teneva, avesse voce di tenore, d i 

baritono, o di basso. Di voce ne aveva pochissima, solo 
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un filo, ed anche quella affetta di una raucedine sensi­

bilissima; ma il milite sopralodato (Scomparini lo cono­

sceva assai bene, perchè già addetto al laboratorio da 

velaio, appartenente a un suo congiunto) era uno de' 

più anziani coristi, uscito dalla scuola di Sinico, affezio­

natissimo prima al padre, m.' Francesco, poi al suo 

successore m. 0 Giuseppe, del quale aveva con fedele 

attaccamento seguito tutta la carriera. 

Così, nonostante il fardello degli anni malamente 

dissimulato e con un braccio che gli serviva assai male 

in seguito a una paresi, questo veterano, che gloriavasi 

di aver partecipato, corista giovanissimo, ai pritni trionfi 

della Mari,nella, aveva sollecitato, ed ottenuto, di coo­

perare, come ancora poteva, magari fingendo di cantare, 

al successo dello Spartaco. 

Il gesto cordiale dell'umile popolano ebbe un coro­

namento de' più lieti. Fu ancora una volta il carissimo 

Scomparini che ad un punto culminante della prima 

rappresentazione dell'opera, richiamò la mia attenzione 

sul simpatico vecchietto. 

All'atto terzo il pubblico aveva acclamato insisten­

temente il maestro dopo il maestoso Inno alla Libertà 

eseguito dai cori con slancio magnifico. Quest'Inno, musi­

cato sulle parole ardenti di fiamma aurea dello stesso autore 

del romanzo, Raffaello Giovagnoli, doveva essere il pezzo 

capitale dell'opera. E tale riuscì per consenso generale. 
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Fu questo il mom en to, in cui lo Scornpa rini ed io 

ci trovammo vi cini ·al simpatico contubernale di Spartaco, 

che tutto rosso e sudato pero rava in mezzo ai suoi com­

pagn i d ' armi, gongolante per la g ioia, mentre il maestro 

usciva, per la terza o quarta volta, agli onori del pro­

scenio: 

- Ebbene, siete conte nto. L ' Inno è bello - gli 

disse Scomparin i, mettendogl i una mano sulla spalla. 

- Contento no: contenti ssimo. L ' 1nno è bello. È 

bello tutto ciò che fa Pepi l Ma . 

E si ferm ò esitante su quel monosillabo che gli 

era sfuggi to quasi inconsciamente dal labbro. 

- Ma? . soggiunse, incoraggia ndolo il pittore . 

- Ma - rispose subito il vecchio - ma non è 

l ' Inno di San Giztslo l 

L ' indomani la critica e gli intendenti dissero ciò che 

vollero a lode del maestro facendo emergere la dotta 

elaborazione della sua musica 1 la severa scelta dei temi 1 

il sobrio colorito orchestrale. 

Però per il popolo, per il vero popolo di T rieste 1 

il maestro Giu seppe Sinico continuò ad essere • l'autore 

dell ' bmo di San Giusto. :. 

Ed oggi ancora che ci sorride il sole della libertà 1 

sentiamo, noi triestini in quei concenti sempli ci tutta la 

nostra storia 1 fatta d i dure battaglie, di incrollata fede, 

di palpitanti speranze. 
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Cesare Rossi, uno dei nostri poeti, che ha dato 

alla patri a tutta la sua lira armoniosa, ha scritto per 

una recente solennità cittadina questa novissima strofe 

per l'Inno di San Giusto. 

Viva San Giusto ! Dopo il riscatto 

Noi rinnoviamo l' antico patto: 

Sul bianco altare della tua chiesa 

Ch'arce latina sempre sarà, 

Custodiremo la fiamma accesa 

Che a' tuoi fedeli trapasserà 

Contro ogni assalto di ostile offesa 

Scudo ed usbergo la Libertà! 

Con questi versi l' Inno di San Giusto risuonerà 

ancora, negli an ni avvenire, indim enticato e sacro. 

* * * 
Il sentimento della musica, tipica prerogativa del 

carattere na zionale, è connaturato profondamente e squi­

sitamente nell ' anima d i Trieste. 

Gli spettacoli d'opera, pur se si tratti di esecu­

zione mediocre, attraggono sempre gran folla. Si canta 

per le strade, nelle case, nelle officine. Non c'è avveni­

mento che non si celeLri con la m usica. E nella musica, 

sempre, - alle memori frasi di una romanza, di un coro, 

di una canzonetta, ·- il popolo ha saputo trovare, per 

unanime consenso, il mezzo di dar libera espansione a' 

suoi più fervidi sentimenti. 
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Fu fatta e rifatta le cento volte la storia delle 

dimostrazioni che ne' teatri di Tri este , hanno suscitato 

in ogni in contro le fatidich e mel od ie del risorgimento. 

Durante la propaganda per la g ue rra, eloquenti oratori 

ebbero modo di trasportare e commovere le attente folle, 

rievocando le serate di meravig lioso entusiasmo, in cu i 

tutta Trieste insorge va contro glì stolidi decreti della 

polizia, che vietavan le replich e di una pagina immortale 

dell'arte nostra .. 

Trieste è gelosa di queste sue memorie. Ne serba 

un culto affettuoso. 

E de' maestri suoi , anche i più modest i, anche i 

men noti , che questo sentimento della musica promos­

sero, che colle opere o con gli insegnamenti coopera­

rono al suo più largo sviluppo, che al popolo di schiu­

sero la via di seguirne con profitto la cultura, conservò 

sempre riconoscenza e stim a. 

Tra codesti benemeriti certo è 

che un posto eminente va per buon 

di ritto assicu ra to all 'altro elettis­

si mo artista, Giuseppe Rota, il cui 

ricordo marm oreo, nel largo mag­

giore del Giardino p ubblico, ne 

tramanda durevolmente l'effigie ed 

il nome. 
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Lo vedete il maestro Rota, così com'era, co' suoi 

lineamenti severi di asceta, colle ciocche ribelli della 

zazzera irte su lla tempia scarna; lo vedete, lo pensate, 

come v'apparve cento volte in vi ta, ora girando lo 

sguardo dominatore sulle falangi corali ed orchestt~li, 

attente alla su a bacchetta; ora seduto all'armonium, 

paziente ed amoroso, fra le file compatte de' suoi allievi; 

ora là nell 'organo di San Giusto, guida sicura e pode­

rosa, nelle grandi solennità liturgiche e cittadine? 

Discepolo prediletto di Luigi Ricc i, quando questo 

nell' agosto del '59 fu colto dal tris te male a cui soccor:n­

bette pochi mesi appresso, fu il suo successore nell a 

direzione della civica Scuola di canto accademico ed 

ecclesiastico e quale maestro concertatore delle opere 

al Teatro Grande (poi Comunale, quindi Giuseppe Verdi). 

Il Ricci, che aveva tenuto 23 anni quegli uffici -

per vecchia consuetudine del Comune accumulati in una 

sola persona - erasi conquistata a Trieste una popo~ 

larità grandissima col suo carattere cordiale e gaio di 

buon napoletano, e col prestigio delle sue musiche bril~ 

lanti e affascinanti. Il Rota non si dissimulò le difficoltà 

che avrebbe dovuto sostenere nel disimpegno del suo 

mandato. E vi si consacrò con tutto lo zelo della sua 

balda giovinezza. 

Egli tenne le due cariche per il corso di 13 anni, 

fino all'autunno del '7 3, quando per un concorso di 
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circostanze particolari fu deciso un riordinamento delle 

funzioni a lui affidate. 

In quest 'anno, aspettat issima e desi derata, doveva 

rappresen tarsi per la prima volta a T ri este la tri onfante 

Aida di Giuseppe Verdi. Un ' a -:.colta di cantanti famosi 

era sc ritturata. A dirigere lo spet­

tacolo s i sa peva che l' autore e 

r edi tore R icordi avevan designato, 

per patto inderogabile all 'im presa, 

l'illust re Franco Faccio. 

Veniva con ciò a determinarsi 

la cessazione dell'ibrido antiquato 

sistema, ancor vigente nel teatro 

tri estino, che la concer tazi one di 

un'opera fosse affid ata ad un maestro, mentre !a dire­

ziene dell 'orchestra era sostenuta da l primo violino. 

La duplicità del compito, il di verso criterio nell 'in­

terpretazione, i dissensi frequenti, dannosi sempre alla 

perfetta riuscita degli spettacoli , erano ragioni troppo 

evidenti per accettare il nuovo sistema, che s'imponeva 

come una razionale e necessaria riforma . 

Gli intendenti in materia non solo ne riconobbero 

i vantaggi, ma deplorarono che il provvedimento fo sse 

giunto in ritardo . Certo lo riconobbe, benchè amareg­

giato, anche il maestro Rota, che spirito vero di artista, 

non credette di derogare al proprio decoro, ma anzi 
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di provvedervi doverosamente, nel cedere la bacchetta 

a un così valoroso confratello. 

Non giudicarono in egual modo i corpi corali ed 

orchestrali del teatro, che, mentre ancora durava il 

troppo lungo e appassionato dibattito, fomentato in pro­

posito da falsi e maligni apprezzamenti, vollero attestare 

al loro maestro, che tante volte li aveva guidati alla 

vittoria, la stima e l'attaccamento, ond' era n legati a 

lui, organi zzando in suo onore una grandiosa serenata 

dimostrativa, con musiche, fiaccole e ovazioni, rimasta 

memorabile negli annali cittadini. 

La bella reputazione del m.0 Rota uscì da questo 

fatto invigorita e accresciuta. La cittadinanza tutta fu 

unanime nel decretargli la propria stima. 

Egli continuò a fungere il suo munere, ormai 

unico, d i direttore della Scuola di canto e della Cap­

pella civica, circondato dalla simpati a universale, e vi durò 

sino alla sua morte, che avvenne nel 1911 (28 d'aprile). 

In qualsiasi dizionario de' musicisti italiani potrete 

trovare copiose notizie sull'attività esemplare e multi­

forme di que5tO eletto figlio di Trieste. 

Venuto da una fami glia di artisti {il maggiore dei 

fratelli: Giovanni, lasciò fama di valente pittore; il 

minore, Giacomo, fu distinto baritono che calcò le più 

cospicue scene d'Italia e dell'estero) il maestro Rota 

non venne meno al suo nome. 
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l suoi biog rafi vi citeranno la se rie dei su oi melo­

drammi, tutti rappresentati con lode: il L azzarone ope­

retta di esordio da lui scritta in collaborazione con altri 

tre allievi del Ricci : Alberto Randegger il futuro pro­

fessore di canto all'Accademia real e di Londra, Francesco 

Berger e Alberto Zelman; (An fiteat ro Mauroner ' 52), 

Nuy Blas (Milano, Carcano ' 58), i Romani in Pompeiana, 

G~·nevra di Scozia~ Pendope, esegui te al nostro Comu nale 

nel decennio '56-'66, Beatrice Cenci (Parma '62) e gli 

.Sìudenti al Contavalli di Bologna e al Poli teama d i 

Trieste ('88). 

Anche vi citeranno a lum inosa prova dell' eccletismo 

de' suoi studi, fra vari volumi di fil osofia e d ' arte , un 

ponderoso libro, l'Emancipazione dei sordomutt~ in cui 

egli spiega un suo metodo per dare a questi infe lici il 

dono della favella a mezzo di esercizi col canto: metodo 

di cui tenne pubblici saggi ed esperim ent i del massimo 

intere!'se, anche dinanzi a scienzia ti di alto va lore, nomi­

natamente a Parigi. 

Ma il titolo precipuo di riconoscenza, che il Rota 

s'è meritato dai tr iestini, è nell 'insigne amore che egli 

ha saputo d imostrare, col sussidio d eli' arte sua, in tutto 

il corso della vita, per il d ecoro, la rinomanza, il van· 

taggia della città. 

Ne' suoi fasti , reg istrati nelle cronistorie del tea­

tro, egli apparisce, meglio assai che maestro, fr atello 
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amorevole di quanti artisti al principio della loro carriera, 

com,ennero qui da tutta Italia , a cercare il battesimo 

dal reputato e temuto giudi zio del nostro pubblico .. A 

fia nco delle prim arie celebrità canore noi lo troviamo 

collaboratore prezioso, perchè più grate e più degne 

riescano le onoranze lo ro tributate. Di siffatte attività il 

Rota s'era fatta una legge . Gli arti sti celebri, e gli 

artisti oscuri, partendo da qui, recavano ad altri lidi 

alto e carissi mo il nome di Trieste. 

Ed altri fasti più memorabili ancora il maestro ha 

segnato nella storia di vart sodalizi di cultura, delle asso­

ciazioni umanitarie, delle istituzioni opera ie, in tutto ciò 

che rappresenta la vita intellettu ale o il progresso morale 

della città o ne è l'esponent e effettiv o. 

Già nell'anno '6o quando Trieste volle in atto di 

perenne omaggio porre nel suo teatro un busto mar­

moreo del Ricci, l'illustre compositore, che eletta que­

sta città a sua seconda patria l'onorò altamente e ne 

accrebbe la fama, fu Giuseppe Rot a a dettare per 

l'occasione la pagina musicale bellissima, e~eguita da 

un coro imponente, mentre una grande artista lirica, 

1sabell a Galletti Gianoli , fregiava di lauro l' immagine 

del commemorato. 

Nel '6 r solennizzandosi, con immenso giubilo della 

cittadinanza la elezione del primo Consiglio municipale, 

compiuta in virtù del nuovo ordinamen to e riu scita con 
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spiccato carattere liberale nazionale, il maestro Rota 

organizza una grande accademia festiva, nella quale, 

presente il Podestà Stefano de Conti e tutti i neoeletti 

consiglieri , fatti segno di entusiastiche acclamazioni, dirige 

un suo Inno bellissimo, eseguito magistralm ente dalle 

falangi teatrali . 

Nel 1879 pel giubileo della Società Filarmonico­

drammatica, il Rota, che con Francesco Hermet, ne fu 

a più riprese operoso direttore, dedica alla stimata e 

benemerita associazione, un' altra su a Cantata molto 

felice, apprezzata sommamente dai consoci riuniti a fe sta 

la sera del 5 dicembre al Teatro Armonia. 

Altre istituzioni numerose ebbero da lui efficace 

appoggio, vuoi con le sue prestazioni artistiche, vuoi col 

reddito di accademie da lui ordinate e promosse. Nel 

'6o fonda, con pensiero di provvidenza fraterna , la 

Società filarmonica di mutuo soccorso e con una serie 

di concerti concorre a darle vita. Alle associazioni ope­

raie, in cui trova osi sparsi gli allievi, che in numero infinito 

frequ entarono i suoi corsi e conservano di lui gratissima 

memoria, volge di preferenza le sue premure cord iali. 

È per uno di questi sodalizi , il più vecchio e forte, 

la Società operaia triestina, nella quale si raccolse con 

provvido pensiero il primo fascio de' nostri lavoratori, che 

il Rota scrisse la pagina perfetta, destinata a sopravvivergli: 

l' inno per grande orchestra, coro e banda Il maglio. 
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Eseguito la prima volta il l 5 luglio del 1894 nella 

ricorrenza del XXV anniversario della Società Operaia 

Triestina, fu accolto con fragorose dimostrazioni. l con­

venuti, molte migliaia; che gremivano in misura impres­

sion ante ogni parte del Politeama Rossetti, furono subi­

tamente affascinati dalla suggestiva inspirata musica, che 

con frase larga e vibrante, celebra le sante vittori e del 

lavoro. 11 maglio batte assiduamente, con tenacia inde­

fes.sa, batte, scandendo il ritmo alla canzone della gaia 

fucina: 

Batte il maglio e par che dica: 

«Gloria! ... Gloria a chi fatica! 

Il lavoro e sacra fonte 

Di salute e gioventù 

Che lavar può errori ed onte 

E temprare alla virtù.)) 

Batte il maglio e par che dica : 

((Gloria! ... Gloria a chi fatica! u 

Il popolo de ' lavoratori riconobbe la sua canzone. 

La salutò con trasporto. La ritenne a memoria. 

«Batti, o maglio, batti e grida 

È la forza che ne affida! 

È la fede che cancella 

Ogni dubbio, ogni timor, 

Che ravviva la favella 

Della speme e dell' amor ! ll 
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Nel solenne concerto, che in mo rte del m. 0 Rota 

diede, addì 28 maggio 191 I, un comitato di cittadini, 

al Politeama Rossetti, quest'Inno, tseguito da oltre 400 

esecutori, risollevò una volta ancora l' entusiasmo del 

pubblico, memore e commosso. 

Sul piedestallo del busto marmoreo che gli allievi 

e gli ammiratori vollero eretto al maestro nel Giardino 

pubblico, una felice allegoria in bronzo ricorda special­

mente ch'egli fu l'autore del Magho . . 
• * 

Se così viva memoria Trieste conserva a' musicisti 

suoi, da cui ebbe tributo di ono n\ ben maggior ricono­

scenza ella professa ai maestri d'Italia, che negli anni 

del suo amaro servaggio, le attestarono, coll'insigne 

dedica delle loro opere, simpatia ed affetto. 

Primo a legare il suo bel nome 

al vincolo d' oro, che per volgere 

di tempo non si frangerà mai nel 

cuore dei triestini, è Arrigo Hoito. 

Consentite, vi prego, ad uno che 

lo amò e stimò immensamente, di 

richiamare qui alcune reminiscenze, 

anche se riguardano fatti noti, no­

tissimi, come del resto sono sem­

pre quelli che toccano persone di fama universale. 
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Il Baita, ancora negli ultimi anni della sua vita 

soleva citare, non senza dolcezza e con sincero compia­

cimento, come da Trieste gli fosse venuta una confor­

tevole voce di plauso - entusiastico plauso - quando 

la sua anima d'artista dolorava tuttavia profondamente 

per le accoglienze ostili e tempestose che il Mefistofele 

aveva trovato alla Scala, la memoranda sera del 5 

marzo '68. 

Durava egli allora in quel tormentoso periodo di 

lotta con sè stesso, che da una parte gli faceva sentire 

tutta la sconsolata e paurosa sfiducia nelle proprie forze, 

dall' altra gli ridestava, nella coscienza forte del suo 

valore, il desiderio di ritentare, di combattere, di vin­

cere. Voci di amici, pochi, ma autorevoli e veraci, lo 

inceravano alla riscossa, col consiglio, coll'esortazione. 

L' opera non era morta. Essa aveva in sè tanto di gio­

ventù, di calore, di genio, che avrebbe potuto certa­

mente, ripresentarsi ed imporsi al giudizio del pubblico. 

E il maestro, non insensibile a queste voci persua­

sive, le ascoltava perplesso, e a tratti vinto da un interno 

risveglio di fede, tornava sul suo lavoro, lo rivedeva, lo 

riprendeva. 

Durante quest'intervallo, fra l'insuccesso e la rivin­

cita o meglio durante la lenta, meditata e travagliosa 

preparazione di questa, Trieste ebbe la lieta fortuna di 
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poter manifestare a! m.0 Boito, tutta la propria ammi­

raz-ione, in uno all 'augu rio più fe rvido di un p rossimo 

immancabile trionfo completo. 

Nel dicembre del 187 1 venne offerto al nostro 

Comu nale uno straordinario concerto a vantaggio della 

Società filarmonic a di mutuo soccorso. Ii programma era 

o rdinato con eletto senso d'arte. Per la p rirni~sima volta 

si sarebbero eseguite nel nostro teatro_ alcune pagine 

immo rta li del g lorioso ·maestro d i Lipsia. E per rendere 

onore ad un novello campione v:i loroso della musica 

italìana, era stato prescclto il prologo del Mejistofe/e di 

Boito, brano acclamato anche nel disastro dell'opera 

alla Scala. 

L' impressione destata dalla stupenda concezione 

haitiana fu , qu ale doveva essere, quale fu sempre di 

poi, grandissima ed unanime. Benchè eseguita senza 

complemento del quadro scenico, e scemato pertanto 

l' effetto complessivo ideato dal maestro , il pubblico ne 

co mprese tosto la peregrina bellezza, la \'igorosa e nobi­

lissima inspirazione. 

li personaggio di Mefistofele, che lancia la sua 

tragica sfida all 'Eterno, era soste nu to con g iovanile tra~ 

spo rto e con passione straordinaria da un artista fran­

cese, che al teatro di Trieste aveva bri llantemente esor­

dito nella carrie ra italiana, Armando Castelmary. 
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Le feste, all'esecutore ed alle magnifiche masse 

corali ed orchestrali, furono im ponenti. Il prologo si 

r ipetè per unanime richiesta una second a sera. 

E l'autore ebbe part icolareggiate notizie dell 'esito, 

dai telegrammi di vari musi~ i sti ed ammiratori, e dai 

pubblici diari concordemente favorevoli. 

Chi sa dirlo se al ricevere di codesti annunci festo si 

e lusinghi eri , il contristato spirito del maestro non abbia 

sentito più forte, l'impulso ch e preludeva alla prossima 

sua riaffermazione? 

Il Boito lo disse con commosse parole di ricor­

d anza. Lo ridisse quando il Mefistofele , superata trion ­

falmente la novella prova a Bologna nel '7 5 (4 ottobre) 

venne nel 187 7 a Trieste, presente l' avtore. 

Le accoglienze furono fes tosissime. I particolari 

troppo conosciut i, perchè io abbia a ripeterli. 

Nelle g io rnate che il maestro trascorse t ra noi volle 

vivere della vita cittadina e conoscere da vicino, goden­

done infinitamente , l'anima ita\ica del paese, viva e pul­

sante in ogni sua manifestazione. Accompagriato da intimi 

a mici egli percorse le arterie pri ncipal i, dove è più attivo 

il fervore della folla; sostò a lungo ne' quartieri popo­

lari in cui s i conse rva più puro l' ant ico carattere storico 

del Comune; visitò riverente, sc iogliendo il voto augu­

rale di ogni ita li ano, il più vetusto monumento della 

nostra civiltà, San Giusto. 
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E per conoscere da presso la gioventù tries t ina, 

accolse con gioia l'invito d i una visita improvvisata alla 

palestra dell'Associazione G innastica, una sera che le 

varie squadre di allievi erano adunate per le loro ordi­

narie esercitazioni. 

Quale serata fu quella 1 Non si ridice l'entusiasmo 

col quale le balde schiere sal utarono, acclamarono, rin­

graziarono, il giovane maestro, speranza fulgida ed onore 

d' ltolia. 

Stralcio un brano della diligente monografia che 

Silvio Benco, colla sua penna forb ita, dedicava testè alla 

storia della Società Ginnastica a Trieste (1863-1920) 

c che per cinquant'anni i triestini ostinatamente fonda­

.rono; l'una dopo l'al t ra dalle autorità austriache ost ina­

tamente disciolte. :. 

Scrive il Benco: < Verso il compimento del primo 

decennio la Ginnastica ebbe tre ospiti illustri: nel 1877 

Arrigo Boito, nel 1878 Giosuè Carducci, nel 1879 

Tommaso Salvini. Ciò che sentisse Giosuè Carducci della 

sua visita a Trieste è detto nel Saluto italico; meno 

nota è la commozione profonda che assalì Arrigo Boito 

quando si trovò nella spira d'attività ideale che si svol­

geva nella Palestra in·edenta: il cantore d i pochi canti~ 

il musicista schivo di dar fuori sue musiche, in un tra­

sporto d'entusiasmo promise di scrivere un inno. E da 

buon cavaliere e da perfetto italiano, mantenne: mandò 
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da Milano, per la banda della Ginnastica, le note di un 

c Inno-Marcia • fi ero e maestoso, che fu poi l' inno di 

quante Società di Ginnastica si succedettero nell a Pale­

stra: l'Inno di Bot'to. » 

Poco d opo la significante accoglienza della g ioventù 

nost ra, il Baita lasciava T rieste, sott raendosi con l' insi ta 

rit ros ia del suo carattere ad alt ri fes teggiamenti che in 

molti circoli cittadini si stavano predisponendo. Partì 

una mattina, all ' insaputa dì tutti, non accompagnato 

che dai soli suoi intimi : Franco Faccio e Pie ro Fabricci, 

e dal giovane recensore di un giornale locale. 

Su tale partenza corsero malign ità non poche. Da 

qua lche parte s' insinuò perfino che il maestro era c fug­

g ito,. da Trieste, d isgustato ed offe so dal poco conco rsO 

di pubblico al teatro, dopo la prima rappresentazione 

del Mefistojele. 

Nulla di più falso ed assurdo. 

H Boito era troppo esperto delle fortuite circo­

stanze teatrali per non dar soverchio peso a si:ffatta 

affermazione. 

Fino all ' ult imo istante egli parlò con gli amici di 

quel che il suo Mefistofele c doveva ·· a Trieste. Ma più 

parlò della promessa fatta, con tanto cuore, ai giovani 

ginnasti triestini: promessa che non avrebbe obliato, -

e che non obliò. 
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Potè dire di lui Corrado Ricci nella commemora­

zione magistrale fatta l' 8 giugno '1 9 in Campidoglio, 

alla presenza del nostro Re, narrando le fortune del 

Mefistofele. 

• Da Bologna il Mefistofele partì pel suo giro del 

mondo. Fino l'anno passato, se ne son fatte 429 ese­

cuzioni, ossia circa 5000 rappresentazioni. In Italia in 

maggior numero, a Torino, a Genova, a Roma, a Bolo­

gna, a Milano, a Napoli. A Trieste fu eseguito un cen­

tinaio di volte: gli ltaliani di là, anelanti alla patria, la 

salutavano nella voce di un suo figlio.» 

E noi soggiungiamo: 

.: Di un nostro fratello, provato e venerato. ~ 

* * * 

Minor popolarità ha potuto con­

seguire - non certo per valore 

artistico, ma per ineluttabili contin­

genze di tempo e di eventi, - un 

altro pregevole lavoro musicale, 

meritevole di speciale menzione, 

l'Inno che il maestro Ruggero 

Leoncavallo ha scritto espressa­

mente per la istituzione più cara ai triestini, la Lega 

Nazionale. 
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Di tutte più cara per lo scopo a ltissimo che si 

propose e perseguì valorosamente, come attestano a 

caratteri indelebili i suoi annali ; per la signi ficazio ne 

ideale che il popolo, con ca\or0so ininterrotto consenti­

mento, vide e caldeggiò ne H' ope ra sua. 

La Lega Nazio·nale, il for te fascio in cui s i s trin_ 

sera a difesa e protezione d ell'avita favella le cinque 

provincie sorelle, asservite al duro giogo del! ' Austr ia , 

ha meriti troppo noti e troppo glo riosi ai fini del nostro 

risorgimento, perchè in ogni cuore italiano non ne sia 

presente il nome. 

Perciò ogni frase in p roposito r iesce superflua. 

Non sarà forse del tutto discaro q ualche piccolo 

ricordo intorno al le musiche suscitatrici, onde furono 

accompagnate le dimostrazioni e le feste memorabili del 

patrio sodalizio, tanto più se a codesti ricordi altri miei 

personali si collegano, che vado lieto di poter oggi qui 

richiamare. 

Nel primo periodo di sua attività la Lega non 

ebbe un inno proprio. Altre preoccupazioni p iù gravi 

assorbivano le cure dell e solerti di rezion i, intente pri ma 

di tutto ad assicura re solidamente le basi positive del 

vasto programma, la cui p rogressiva riuscita divenne 

poi, per virtù dei preposti e per l' appoggio concorde 

de' cittadini, mirabil e realtà. 
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Ma alle solennità gioconde, a cui i soci e gli ade­

renti alla Lega venivano chiamati più volte all'anno da 

comitati appositi a portare l'obolo agli scopi del soda­

lizio, non mancava mai il concorso della voce popolare 

che si espandeva negli allegri motivi di qualche canto 

improvvisato. I poeti dialettali sbizzarri\·ano il loro estro 

nei ritornelli, che qualche facile musicista vestiva di gaie 

note e che tutto il popolo ripeteva in coro. Talvolta la 

canzonetta birichina si trasformava in una frase musi­

cale più larga e solenne, a glorificazione di Dante, 

. il gran maestro 

Dell'italica favella. 

Ma l'Inno della Lega, l'inno ufficialmente adot­

tato, mancava ancora. Si volle, e a giusto titolo, ch'esso 

fosse espressamente composto da un maestro italiano, 

de' primissimi, e che rispondesse puramente quale opera 

d'arte all'importanza dell'istituzione. Riccardo Pitteri, 

il geniale presidente della Lega} l'uomo egregio che 

mise tutto il tesoro della sua amorosa intelligenza al 

felice raggiungimento degli intenti sociali, diede le sue 

cure anche a questo disegno. Egli dettò, con la limpida 

vena che gli era propria, le bellissime parole, che il 

maestro Leoncavallo musicò da par suo. 

Sono sei armoniose quartine di ottonari. Eccone 

le due di chiusa. 
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Viva Dante! questo il motto 

Delle cinque genti sia 

Che la santa poesia 

Del linguaggio riunì. 

Viva Dante! Cinque foglie 

Giunte insieme al fior dan vita, 

Da l' union di cinque dita 

Vien la forza della man! 

L' inspirazione del maestro è stata delle più felici. 

Il motivo di proposta, ampio, festoso, brillante. Lo svi­

luppo, trattato con sapiente armonia di colorito. La com­

posizione intera ha un'impronta sua, di nobile maestà. 

L' Inno ddla L ega aveva in sè tutte le qualità specifiche 

per divenire popolare. E. al compositore ne va data 

ampia lode. 

Il pubblico però, il gran pubblico, ebbe poche 

occasioni di conoscere e di apprendere il brano che a 

lui dedicava l' acclamato autore dei Pagliacci, tante volte 

festeggiato nei nostri teatri . 

Lo scoppio dell'immane tragedia, alla quale dovemmo 

la nostra liberazione, trovò la Lega in piena floridezza , 

e contro di lei ebbe sfogo bestiale 1' odio e il livore 

dell'Austria. Pagine di ieri: pagine che nulla potrà can­

cellare. 

Ogni ricordo della Lega si volle distrutto per sem­

pre. Ma la fede dei nostri cuori restava a sua volta 

ferma e costante. 11 nostro giorno verrà l 



- 223 -

Discorrevamo di queste memori cose, e con quale 

an imo s'indovina, fra un g ruppo di triestin i e d' ist rian i, 

profughi tutti nella ospitale Toscana, una sera del 1916, 

che il maestro Leoncavallo, di nanzi ad un pubblico innu­

merevole, d irigeva per la prima vol ta al Politeama 

Fiorentino la nuovissima sua opera, }Wameli. 

Lo spa rtito, r isentiva forse un po ' troppo la fretta 

dell'i mprovvisazione, e, nonostante gl i indiscussi pregi 

di molti bran i, par ve ad a lcuni non in tutto r:legno di 

chi scrisse le riuscite pagine dei Pagliacci. 

Ma la folla enorme, accalcata spaventevolm ente in 

ogni spazio del magnifico teatro, tutto vibrante dell' en­

tusiasmo dell'ora, non vedeva davanti a sè ch e uno dei 

suoi maestri favoriti, il quale, nella passionata vigil ia 

d ella patria aveva voluto glo rificare , con la magia della 

sua arte, uno dei più puri nostri eroi, fulgido esempio 

animatore. 

E gli applausi, le grida, le ovazioni furono inter­

minabili. 

Alla dimostrazione, di che il maestro era commosso 

fin o alle lagrime, un ' alt ra cagione aggiungevasi: la voce 

ch e era corsa in que' gi orni dèlla nobilissima e fi era 

lettera con la quale Ruggero Leoncavallo aveva ritirato 

all ' Intendenza del T eatro imperiale di Berlino il per­

messo di rappresentare il suo Rotando, opera che aveva 

scritto sotto il patrocinio di Guglielmo Il . Non ci poteva 
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più essere un rapporto fra un compositore italiano e il 

nemico giurato dell'Italia. Il pubblico tenne conto di 

quest'atto, ch e il maestro compì come un suo sacro 

dovere. E volle attestargli con raddoppiata effusione 

indimenticabile tale suo sentimento. 

Avevo desiderato, come triest ino, di stringere in 

quest'incontro la mano del maestro, di ricordargli il 

nome della mia città, e l'affetto che qui gli si porta. 

Ma fortuite circostanze me lo im pedirono. 11 piacere, 

che da lungo tempo m'ero augurato, non mi fu con­

cesso che qualche tem po di poi ed in un modo che mi è 

carissimo di poter specialmen te rilevare. 

Ciò avvenne, nell'estate successiva a Montecatini. 

La ridente cittadina, benchè s i risentisse della gravità 

degli avvenimenti, riboccava di ospiti. I fuoruscitL fatti 

segno delle più amorevoli accoglienze, portavano un 

contingente no tevole nell'animazione generale. I con­

sueti festeggiamenti, che contrassegnano annualmente la 

gaia stagione della cura, avevano preso negli anni di 

guerra un carattere tutto speciale: erano dimostrazioni 

incessanti di ardore nazionale ed occasioni diuturne di 

illuminata filantro pia: si susseguivano sui teatri serate 

commemorative; concerti di musiche patriottiche, ne' 

vari giardini delle fonti ; dovunque concorsi e gare e 

sorteggi a benefici o delle istituzioni di soccorso 
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Era con me a Montecatini, 

pregiato e dilettissimo compa­

gno, Giuseppe Kaschmann, nostro 

comprovinciale, la cui celebrità 

nell'arte lirica è nota a tutti. Il 

Kaschmann non veniva nella città 

delle cure, come ogni anno, per 

un riposo alle fatiche della sua 

felice carriera; veniVa, sollecitato 

da urgenti inviti, che gli erano diretti da molte parti 

per dirigere un Canto dz' gue,-ra da lui stesso musicato, 

per una sùbita inspirazione, in quei giorni a Pracchia, 

ed eseguito colà con immenso successo e con una 

falange artistica così eccezionale, da non trovare facil­

mente un riscontro. Kaschmann, che noi tutti ammi­

rammo infinite volte artista squisito ed interprete signo­

rile nelle creazioni de' grandi maestri, sulle più cospicue 

scene, da un punto all'altro s'era rivelato un composi­

tore geniale. E qui, parlandosi di c Musiche della patria >, 

non apparirà certo strana o fuori di posto questa breve 

parentesi che per lui apriamo. 

Il Canto dz' guerra, inspirati versi del tenente colon­

nello O. Goretti, in omaggio al valoroso battaglione 198, 

circolava a Pracchia nelle mani di tutti, distribuito larga­

mente in una vendita di beneficenza, fatta da uno stuolo 

di gentili signorine. Kaschmann1 carne era naturale, per 
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la sua ìnvidìabìle fama e, diciamolo a bassa voce, anche 

per la su.a squisita gentilezza, s'era trovato bersaglio di 

tutte le eleganti venditrìci, che si disputavano il piacere 

di riempirgli le mani e vuotargli il borsello coi versi . 

benefici de! Canto dz' guerra. - Che me ne faccio io? 

- disse egli fingendo un comico imbarazzo dinanzi alla 

montagna di copie accumulate alla fine dell'assedio. 

- Lo metta in musica! - gli rispose spigliatamente 

una delle sollecitatrici. - Noi lo canteremo e le batte-

remo le mani. - Kaschmann si limitò a un sorriso, ma 

lo scherzo gli piacque. Rilesse i versi e gli piacquero 

anche quelli. E due giorni dopo, tutta Pracchia sapeva 

che il maestro Kaschmann aveva scritto la pagina musi­

cale, suggeritagli quasi per celia da un labbro gentile. 

La colonia villeggiante non parlava d'altro. L' avve­

nimento fu una festa per tutti. Ai progetti s'intreccia­

rono i progetti; alle congiure le congiure. Breve: si 

ordinò con molta preparazione un'apposita serata che 

avrebbe fruttato un eccellente reddito a pro' della Croce 

rossa : il programma fu scelto con diligente cura: il 

Canto di guen'a di Giuseppe Kascbmann sarebbe stato 

eseguito in coro da tutti gli ospiti di Pracchia. 

Le prove si fecero con solennità ed ardore inso­

lito. Prendevano parte all'esecuzione molte signore 

dell'aristocrazia fiorentina e molte profughe di Trieste 

e eli Trento; non disdegnarono la parte Q i coristi parecchi 
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egregi uomini notiss imi nella politica e nelle lettere: 

c' e rano giovanetti, pi eni di vita, e c' e rano anche dei 

vecchi, che parevan o ave r d imenticato, per l' occasione, 

i loro anni e i loro malann i. 

Al pianoforte sedeva il compositore: i coristi erano 

guidati da un altro ar ti sta celebrato in arte : il basso 

Angelo Masini Pieralli. 

E la serata? Un s uccessone immenso . Aver visto 

lo slancio, la foga , il trap. porto di tutt i quei coristi, che 

non avevan canta to mai e che nondimeno forma vano 

un insieme impeccabile di fu sione e di sentimento . Sugli 

occhi di mol t i ho notato anche delle lacr imP., quando 

nel Canto torna~ano invocate ardentem ente le due città 

doloranti: Trieste e T re nto, e ripetevasì nel ritornello 

marziale il fatidico grido : Savoia"! 

Un successon e. Un incasso eccezionale . Il Canto 

di guerra cominciò così il suo cammino festoso e accla­

mato, che doveva culminare nelle grandi accoglienze di 

Roma e di Milano. 

E poichè a questo punto la parentesi parrà senza 

dubbio già troppo lunga alla modestia del Kaschmann, 

sarà bene che noi, per non spiacergli , la chiudiamo 

subito. 

Era egli dunque mio compagno a Montecatini, sta­

bil e residenza estiva del maestro Leoncavallo, che vi 

dimorava in una graziosa villetta a mezza falda sullt; 
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colline, ave soleva accogliere con liberale ospitalità 

artisti ed amici. Era però nelle consuetudini sue, sem­

plicissime, di frequentare, al pari di tutti gli altri villeg­

gianti, i ritrovi abituali giornalieri, in cui veniva fatto 

segno al generale interessamento, dovuto alla caratteri­

stica marcata della sua simpatica figura originale, e 

giustificato a pieno dalla sua diffusa notorietà di com­

positore. 

Ai brillanti concerti orchestrali meridiani del Casino 

era rispettato sempre il suo tavolino, all'angolo sinistro 

sotto il loggiato, dov'egli centellinava tranquillamente il 

caffè, circondato sempre da una folta corona di ammi­

ratori. Il tavolo non rimaneva vuoto che ne' giorni nei 

quali il m. ° Cesare Mal ossi, il quale per lodato sistema 

suoi dedicare 1' intero programma della giornata ad uno 

o l'altro dei maestri maggiori, annunciava un programma 

tutto trascelto dalle opere di Ruggero Leoncavallo. Il 

pubblico allora rimpiangeva molto l'assenza dell'autore, 

ma apprezzandone il delicato movente, si vendicava -­

applaudendo e riapplaudendo. 

Un giorno che la scelta dei pezzi lasciava pace 

alla invincibile ritrosia del maestro, noi approfittammo 

per incontra rei con lui al.\' ora prefissa. E lo trovammo 

infatti al solito posto, intento a sorbire la solita tazzina, 

e questa volta contro il solito, solo saletto, ascoltando 

attentamente la musica che l'orchestra eseguiva. 
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Come vide il Kaschmann sorse in piedi; g li gettò 

le braccia al collo, lo bac iò con espansione. ~ - Il mio 

Lorenzino l 11 mio L orenzino / "' ~ Sep p i di poi co me 

il Kaschm ann fosse stato splendido interprete della 

parte d i Lorenzo nei Medici 1) del maestro all a Scala d i 

Milano. E dopo una breve presentazione d i me, che me 

ne stavo zitto in disparte, ammiran do quella attestazione 

cordiale , p rincipiò con ca lda verbosità ad elogiare il 

Kaschmann per la novella prova de ' suoi talenti. • - Ma 

sai che mi hai stupito! Anche compositore ! Ho trovato 

un nuovo concorrente! - ,. Scherzi, arguzie, compli­

menti d'ambo le parti, co m'è nei costumi degli artisti che 

si rivedo no e richiamano le vicendevoli r icordanze gradite. 

Non potei intervenire nella conversazione che quando 

lo scambi o di espansione t ra i due amici parve volgere 

al fine. E fu il Kaschmann, che, forse per sottrarsi alle 

insistenti cortesie del m aes tro, me ne offerse il destro 

con una frase compiacente , allusiva al desiderio vi\IÌS­

simo con cui aspettavo quel momento. 

Dissi allora quello che avevo in cuore. Parlai della 

mia Tries te, della simpatia che noi sempre nutrimmo 

verso il maestro : gli ricordai la musica da lui scritta 

per la Lega nostra: diedi espressione al vivo ra mm a­

rico che mai, in tanti anni, che dura tra noi la sua fama 

egli sia venuto a raccogliere personalmente il plauso ed 

a conosce rci intimamente. 
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Man mano ch'io così parlava la faccia ilare e sor­

ridente del maestro si era fatta seria, qua:>i che un velo 

di mestizia l'avesse oscurata. Mi lasciò dire: mi lasciò 

dire (cosa per lui anormale) persino della sua musica; 

poi, prendendomi la destra, pronunciò due volte, con 

una significazione commossa e profonda, il solo nome 

della mia città: - Trieste, Trieste . 

E non potè continuare, sopraffatto dall'emozione. 

Indi, quando io e il Kaschmann, riprendemmo a richia­

mare i ricordi del passato e le speranze del prossimo 

avvenire, il maestro Leoncavallo lasciò libero sfogo alla 

sua anima di patriotta. E parlò con ardente amore per 

la città aspettante, rifece la storia del suo inno alla 

Lega, citò la corrispondenza epistolare da lui avuta in 

proposito col compianto Riccardo Pitteri, e mise in tutto 

ciò tanta calorosa facondia, tanta gentilezza di sentimento, 

che noi ci eravamo a nostra volta profondamente com­

mossi. 

- Verrà a dirci queste sue nobili parole a Trieste? 

-chiesi io, formulando l'augurio che mi stava nell'animo. 

- E me lo domanda! - disse con accento di 

dolce rimprovero. - È un dovere d'italiano l E sarò 

ben lieto di poterlo compire. D'' altronde ho accettato 

pubblicamente l'« appuntamento-. 

Ringraziai con effusione, quantunque, lo confesso, 

l'ultima frase non mi fosse ben chiara. 
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Ne ebbi la spiegazione il giorno appresso ricevendo 

al mio albergo, da parte del gentilissimo maestro, un 

opuscolo assai interessante e che conservo come un 

prezioso ricordo. 

Quel libretto contiene un monologo in versi mar­

telliani di Edmondo Corradi, intitolato l'Appuntamento 

e preceduto da una breve lettera di Ruggero Leoncaval!o. 

È una spigliata scenetta drammatica, inspirata dal mo­

mento, nella quale un onesto giovane prete, si decide 

a buttare alle ortiche la sua tonaca per compiere ani­

mosamente il dovere di soldato. Egli termina con una 

esclamazione entusiastica: 

Arrivederci tutti! Vi do l'appuntamento 

Glorioso e giocondo: a Trieste ed a Trento! 

Il maestro, cui la scena è dedicata, scriveva, tra 

altro, all'autore : 

« Sono fiero della dedica di questo tuo monologo 

nel quale è tanta italianità, è tanta poesia. 

L'ora s'avvicina, o amico, dell'appuntamento. Ed 

io sono sicuro che ci troveremo insieme nelle vie della 

città redenta, a cantarvi l'inno della liberazione, l'inno 

della vittoria . 

Ahimè, 1' alba radiosa spuntò, ma il bel voto 

dell'ottimo maestro non doveva compiersi. Un fatale 

destino vi si oppose. Ruggero Leoncavallo, logorato da 
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un lento morbo, non potè rendersi all' " appuntamento:. 

da lui così ardentemente auspicato. La morte lo colse, 

a Montecatini, il dì 9 agosto 1919. 

Sulla sua tomba onorata dirà la storia il giudizio 

definitivo sull ' opera di lui, pure così limpida, schietta 

e nostra. 

Io provai una letizia grande nel consacrJ.rgli que­

sta umile memoria. 

Domenica, z6 gennaio I92I. 



NOTE 

1) l Mtdici furon o eseguiti :1. Milano una prima volta a l Dal Verme il 
9 novembre 18~9, qu indi il '27 gennaio 1895 alla Scala inter preti l ~~o Adi ni, la 
Stehle, Apoetolu, Kasdm,.nn, Lorrain e Scarneo. 
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